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morto per noi è dovuto molto di più. Queste son piaghe, e queste 
mani e questo costato hanno scaturito tutto il sangue del nostro Re­
dentore, e se noi dessimo la vita per Gesù, non basterebbe in guisa 
alcuna a pagar gli la minima delle pene da lui sofferte. Ma noi non 
siam degni di dar il sangue e la vita pel nostro Dio. Giacché dunque non. 
possiamo tanto, almeno celebriamo col più vivo del dolore la passione e 
la morte sofferta da questo benignissimo Redentore per amor nostro, 
e per salvar noi dall'ira giustissima del suo Padre divino. Fingiamo· 
un poco che il più misero contadino che noi conosciamo si esponesse: 
a un gran pericolo per salvar noi, anzi ch'egli si lasciasse barbara­
mente uccidere dagli assassini o da altri per liberar noi dalla morte,, 
e che fosse portato qua il suo cadavere: non ci sentiremmo noi strug­
gere per la compassione della sua morte e per la considerazione del suo 
coraggio ed amore in prò nostro? Ma, dilettissimi miei, qui non si 
tratta d'un misero villano, si tratta dell'unigenito Figliuol di Dio che· 
ha presa carne, ha patito, è morto ed è infallibile che è morto unica­
mente per salvar cadauno di noi, e per un eccesso d'amore immenso 
ha dato tutto il sangue e la vita affinché noi schiviamo l'Inferno epos-­
siamo incamminarci àl Paradiso. Che movimento dunque di pietà 
e di dolore non dee farsi nel nostro cuore al J \26'11 ricordarci de' fieri 
strapazzi fatti al nostro amorosissimo Gesù, e della morte patita per­
noi? Ma e che sarebbe se, in vece d'aver pianta per l'addietro la 
morte del nostro Redentore, noi avessimo co' peccati nostri avuta la 
barbarie di crocifigger di nuovo quel medesimo Dio che fu già sul 
Calvario crocifisso per noi? Iterum crucifigentes. Ah! che pur troppo 
l'abbiam fatto, non si può, non si dee nascondere l'ingratitudine nostra. 
Se un cagnolino ci fa carezze e ci mostra affetto, vogliam bene a quella. 
bestia e le corrispondiam con amore. Se un uomo ci fa del bene e ci 
ama, naturalmente gli vogliam bene e l'amiamo, o certo non l'offendia-· 
mo: Il solo Dio non può ottener questo da noi; e pure che :non ha fatto· 
e non fa di bene a noi? Ecco dunque che troppa ragione abbiam di 
dolerci de' peccati nostri, che sono state l'armi crudeli da cui di nuovo 
è stato crocifisso il nostro Signore·». Quindi passava a far detestare 
i peccati e al proposito di non commetterne più, etc. 

Fatta la seconda mossa e risalito il palco, facea ben mirare al 
popolo il ritratto della Vergine addolorata portato in processione, e 
.rn.ettea ben davanti alla fantasia il dolore che ·dovette soffrire Maria. 
nella morte del Figliuolo. « Ma quella spada che tuttavia miriamo 
nel cuor della Vergine confitta, ah! ch'essa ha da considerarsi da noi 
con una vista nuova. Cristiani miei, v'ho finora mostrato che gran-· 
<:l'offesa abbiam fatto a Gesù co' nostri peccati e però che abbiam troppo· 
a , dolercene, ma avete voi mai pensato che colle colpe vostre. avete: 

;i. 
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·anche ·offeso Maria e le avete trapassato il cuore? Niuno intenderà 
.meglio tal verità quanto queste madri che' allattano, o pure hanno de' 
figliuoli. Chi vi prendesse un poco quel figliuolo che voi cotanto 
amate, e sugli occhi vostri con un pugnale alla mano gli trafiggesse 
il cuore, voi certo morreste o quasi morreste per l'ambascia, l'offesa 
della creatura vostra sarebbe un'offesa e ferita crudelissima ancora 
.alla madre. Ma pensate voi, o donne, d'amar mai sl teneramente quel 
·vostro figliuolo come facea Maria il suo divin Figliuolo? No,non vel 
deste a credere. Potete dunque intendere ancora qual sia la crudeltà 
che voi usate colla Santissima Madre, allorché co' peccati vostri 'le 
offendete il suo amabilissimo ed innocénte Figliuolo. Ah! peccatori 
dilettissimi, in riguardo ancor di Maria non offendiamo più il nostro 
·Gesù. E ci sarebbe qui alcuno che riconoscesse di chi sia quella 
jj27jj spada, che sta immersa nel cuore di questa addolorata Madre? 

:pur troppo ve n'avrà alcuno tuttavia che non solo la riconoscerà per 
sua, ma non avrà pensato finora a cavarla fuori di quel purissimo seno. 
Ma voi, dolcissima Madre dei peccatori, non p-ermettiate che più duri 
la crudeltà di questa persona. Pregate per lei, preghiamo noi tutti, o 
cristiani dilettissimi, per questo non ancora convertito peccatore . 
Si levi una volta dal petto di Maria quella spada. A terra, a terra quel 
barbaro ferro che trafigge la nostra amorosa Madre nell'offesa del suo 
divin Figliuolo. Non differite più la conversione vostra. Se dunque 

· 1a spada vostra, o peccator ·mio caro, è il noq. voler confessare o il 
non arrischiarvi a confessare quel peccato che finora àvete taciuto 
per timore, per vergogna, per malizia, ecco il. tempo di risolvere 
davvero di ben confessarvi e di non commetter più sacrilegi· coll'altre 
susseguenti confessioni. Se la spada vostra è quella pratica cattiva, 

· quell'occasion prossima, quella conversazione, quell'amicizia in cui 
·siete solito a peccare se non con altro coi pensieri e desideri: a terra, 
a terra quella spada. Risoluzion ferma di abbandonar per sempre 
quell'offesa di Dio, che va ancora a ferire la nostra buona madre 
Maria. Se la spada vostra è il non voler dar la pace a quel vostro 
nemico, se una restituzione che abbiate a fare, se il giuoco vizioso, se 
la bestemmia, etc., in questo punto cavate dal petto della Vergine quel 
. ferro con un fermo proponimento di riconciliarvi senz'altra dilazione 
col prossimo vostro, di restituire, etc. O peccator mio caro, che alle­
grezza date in questo momento che voi state detestando l'offesa da voi 
fatta a Dio, e vi convertite a Dio! Ma io voglio ancora ricordarvi 
·una tenera riflessione, ed .è che ancor voi dovete provare e proverete 
sempre più una dolcissima allegrezza in voi stesso, considerando che 
·voi siete il peccatore convertito. a Dio da Maria, voi la peccatrice con-

. :vertita a Dio da Maria. Che consolazione amorosa è mai questa? 
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Esprimiamo tutti il giubilo nost~o. con alta voce, .dicendo: Io sono il 
-peccatore convertito a Dio da Maria, etc. ». 

Fatta la terza mossa della processione e risalito il palco, il P. Se- , 
,gneri espresse il suo giubilo perché avea occasion di sperare che qùel 
numeroso popolo si fosse convertito a Dio, e fece concepire l'allegrezza 
degli Angeli e de' Beati in Cielo per così bella unione di pentirp.enti 

-e di propositi santi. « Ma questo mio giubilo è turbato da un timore 
ansioso che mi resta, ed è che a me non pare d'aver fatto nulla, se 

·tutti e tutte non sieno convertiti a Dio, e se resti in così copiosa ad"!,f-. 
nanza una sola persona che sia tuttavia ostinata nell'amare il, suo 
·peccato, e nel non curarsi di convertirsi. Perdonatemi, 1127'11 popolo 
-caro, s'io turbo la consolazione delle lagrime vostre con questa· mia 
afflizione. Ognun di noi ha da proccurare per quanto può di salvar 
l'anima ancora del prossimo suo. Ma, peccator mio diletto, se siete 
qui e se non volete abbandonar quel peccato in cui siete immer.~o, · 
:avete voi peranche fatti i conti all'anima vostra che è una sola, e alla 
facilità di perderla per la morte, etc. Voi direte forse che non volete, 
-o non· potete, o non sapete ora sbrigarvi da quella cattiva pratica, da 
quell'amicizia peccaminosa, da quell'odio, etc., ma che il farete poi 
-con più tempo. Ah! ch'io ho tenuto finora chiuso in mia mente un duro 
·pensiero, ch'io non volea già metter fuori per non amareggiare questa 
~divota udienza, ma finalmente non posso di meno di non palesarlo 
qui a voi in faccia di tanto popolo. Udite dunque la gran parola: se 
·voi non vi convertite ora, verisimilmente non vi convertirete mai 
-più. Il vostro cuore ha fatto il callo, voi siete indurato nel male, e vi 
-converrà aspettare per convertirvi i miracoli che Dio finalmente non 
-è tenuto ad adoperare per voi. Se voi avete resistito finora alle chia-
mate che vi ha fatto Dio in questa santa missione, che può più sperarsi· 
-di voi? Ecco, a nulla vi han giovato tante prediche da voi intese ne' 
giorni passati, non occorre più ch'io predichi a voi. Forse ancora v'ho 
annoiato di troppo col mio dire, e voi desiderate ch'io mi sbrighi 'Una 
volta ed esca da questa piissima città per non udir più le mie impor-
tune parole. Ma c'è di più: voi vi credete d'aver udito una predica 

-sola, e pur fallate. Altre prediche e ancor più gagliarde delle mie avete 
udito in questi pochi giorni. Tanta povera gente che non ha altro 
-da vivere se non quello che giornalmente guadagna colle sue fatiche, 
·accorsa sotto i vostri occhi alla missione anche da luoghi lontani e .con· 
incomodo suo, e scordata del pane terreno per correr dietro al pane 
della vita, cioè alla parola di Dio, questa è stata una gran predica a voi 
-fatta, e che vi ha tante volte detto al cuore: convertiti. Questo di~issi­
mo clero, tanta nobiltà dell'uno e dell'altro sesso, che è accorsa à tutte 
-queste funzioni con sì gran fervore ed esemplarità. e in ore inco-
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mode per loro, e con tanta pazienza ha sofferto gl'incomodi dell'acqua,. 
dell'aria, del caldo per udir la parola di Dio: tutto questo è stato, se 
volete confessarlo, una fortissima predica a voi fatta, che vi andava 
dicendo al cuore: convertiti. Tutto insomma questo granJJ28JJde udi-· 
torio, che voi avete osservato sì compunto intervenire alla· sacra mis­
sione., e tanto fervore, tante lagrime, tante discipline, e penitenze, e· 
confessioni generali, e proponimenti per gli uni di abbandonare affatto· 
la via del peccato, e per gli altri di mutar vita di bene in meglio, tutti 
sono stati tante prediche, tante voci che c'intonavano al cuore quella 
dolce parola: convertiti, convertiti a Dio. Ora, se tante prediche nulla. 
han servito per voi, la missione, o mio dilettissimo peccatore, è già 
finita per voi ». Dopo alquanto silenzio: « E dovrò io partir di qua 
col :fiero rammarico di lasciar quest'anima in braccio al suo peccato, 
e ostinata in non voler venire pentita ai piedi di questo Salvatore? 
Ma sapete che farò? Farò quello che altri più degni missionari di me· 
han fatto in simili casi. Vedendo di non poter con tutte le ragioni 
vincere la pertinacia d'un peccatore, si son chiusi con esso lui in una. 
camera e gli han detto: "Giacché io non posso dar questa consola­
zione al nostro Dio di vedervi a lui convertito, io qui prostrato a' 
vostri piedi farò almeno un poco di penitenza per voi, né mi partirò 
di qui se il vostro cuore non dà segno d'essersi arreso alle dolci chia­
mate di questo amoroso Signore", e ciò detto si son data un'asprissi­
ma disciplina. Così ora ho risoluto di far io. Giacché non ha servito la. 
mia lingua a vincere questa sì mal consigliata durezza, proviamo un 
poco se avesse più forza una lingua di ferro. Eccomi dunque prostra~ 
to qui a' vostri piedi, o peccator mio caro, per predicarvi ancora con 
questà penitenza. Fate conto che qui non ci sia altri che voi ed io, e 
ch'io v'intuoni da· parte di Dio quelle dolci parole: Miserere animae 
tuae, abbiate pietà di voi e dell'anima vostra. Io non desisterò da. 
questo flagello, se voi non mi darete segno di far conto dell'anima , 
vostra con chiedere a Dio pietà per gli peccati vostri. E voi, cristiani 
dilettissimi, avvalorate intanto la mia penitenza con pregar Dio che 
tocchi il cuore a questo infelice nostro fratello e a questa misera 
nostra sorella ». Quindi aspramente e con ·gran forza si flagellava, ·nel 
mentre che il popolo sospirava e piangeva. Ma seguitando egli a fla­
gellarsi, il popolo non potendo reggere a tale spettacolo, cominciava 
a gridare: «Basta, misericordia », con tale strepito che' il P. Segneri 
desisteva. Quindi levatosi in piedi così prendea a favellare: «Ho la-· 
sciato, cristiani mie~, di continuare questa penitenza perché mi son 
accorto chèci patite voi più che io. Ma ditemi un poco: voi vi sentite 
tutti muovere a pietà per un poco di JJ28'JI penitènza che io misero .. 
peccatore dò a questo mio vilissimo corpo, solamente perché v'imma-· 
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ginate ch'io faccia qualche patimento e per amore del prossimo nostro. 
· Ma se voi avete un cuor sì tenero verso di me miserabil creatura, che 

tenerezza e pietà non dovrete poi avere verso del nostro Creatore, 
verso di questo innocentissimo Salvatore? Voi sapete, voi credete 
che il nostro buon Gesù, vero uomo e vero Dio, sudò sangue, fu 
crudelissimamente flagellato e coronato di spine, e conficcato con atro­
cissime pene e ferite in croce, e questa sua passione e carneficina è più 
certa ed indubitata che non è certo ch'io mi sia dato poco fa la disci­
plina. Similmente sapete e credete che sì gran copia di tormenti e fe­
rite non per altro fu abbracciata da questo amoroso Redentore se non 
per amore volontario d'ognuno di noi, e per liberarci da mali immensi 
ed eterni, e per introdurci in un'eterna ed immensa felicità. Ma vi par 
egli che vi sia paragone alcuno fra l'indicibil passione di questo Dio 
umanato, e tutte le discipline non dirò di me solo, ma di tutti i peni­
tenti del mondo? No, no che non c'è un menomo paragone. Queste 
son piaghe, e piaghe profonde. Questo è sangue, e sangue dato da tutte 
le vene e dal cuore del nostro pietosissimo Signore, e sangue sparso un 
insigne e maraviglioso amore verso di noi. Adunque che pietà e com­
passione non dee farci la memoria e la vista di questo sì amoroso 
Redentore tormentato e morto per la salute nostra? Miratelo, dilettis­
simi miei, miratelo un poco e considerate ove l'abbia ridotto l'amore 
(e qui mostrava loro l'immagine di Cristo colle mani pendenti in 
:figura d'Ecce Homo). Ma molto più mirate e considerate ove l'hanno 
ridotto i nostri peccati, per cagion de' quali e per liberarci dai quali 
egli si è condotto a sì compassionevole stato ». Poi, deposta l'imma­
gine, dicea: « E sarà possibile che alcuno più torni a crocifiggerlo co' 
suoi peccati? No. Purché resti :fissa nell'immaginazione vostra la :figura 
di questo Dio morto per noi, non si peccherà. Ah! se mai tentazione 
alcuna vi muove guerra e v'incita ad offender Dio, e voi prima alzate 
gli occhi a quel crocifisso che tenete nella camera vostra, e vincerà 
allora la grazia di Dio in voi. Felice ognuno St;! a quel crocifisso della 
missione, che ora portiamo in petto e che probabilmente avrem nelle 
mani al tempo della morte nostra, potrem dire: Signore, dopo che 
nella missione cominciai daddovero a temervi ed amarvi, non so 
d'avervi più offeso con colpa mortale. Rinnoviamo ora i buoni propo­
siti. Mai più peccati. Vita buona, vita santa da qui innanzi. Voi fan­
ciulle, non più amori. Voi donne, men consùmo di tempo nelle va­
nità, nelle veglie, ne' passatempi. Più casa, più attenzione alla vostra 
famiglia, più amore alle divozioni. Per noi tutti, più frequenza de' santi 
sacramenti; lontani dalle occasion di peccare, etc. Signor mio Dio, 
Padre mio, detesto le mie passate colpe perché vi amo. Mi pento de 
miei peccati, mi pento de' miei molti peccati, mi pento de' miei molti 
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e gravissimi [peccati]. Sarò vostro, tutto vostro in avvenire. Ai~.J.t.a­
temi colla grazia vostra, etc. ». 

·• ,, : Mandati gli uomini tutti nel cortile qella Corte, ove poi facea 

:'!'. ·; 

•',' .. 

' . . . . 
:, .. 

.. ,_::-

~\ . ... _ .. 

•1. 

. . ' . . 

loro ripetere l'atto di contrizione e dava 40 dì d'indulgenza e la bene­
.· diZione col crocifisso, inviava intanto a casa le qonne a due a due, 

recitando il rosario con voce alta. 

11 gzugno, sabato. 

[ 41 ] 1[2911 Alle ore 19 il P. Costanzo fece l'istruzione sopra 
i peccati della lingua che sono molti, ma furono da lui ristretti al 
mormorare e bestemmiare. Spiegò che sia la mormorazione e l'obbligo 
di restituir la fama, etc. Passò alla bestemmia, avvertendo d'qn errore 
il popolo, che crede bestemmie le imprecazioni e le maledizioni. Mo­
strò Io strapazzo che si fa di Dio nel bestemmiare, e perché alcuni si 
.scusano colla collera, disse che appunto la collera era quella che facea 
per l'ordinario grave questo pectato, mentre il Corpo e il Sangue si 
potea nominar senza peccato veniale, come egli stesso faceva in quel 
punto, perché senza collera, senza strapazzo alcuno, anzi per motivo 
di venerarlo e raccomandarne il rispetto. La maniera dunque del pro­
nunziar que' sacratissimi nomi regolarmente era quella che costituiva 
la bestemmia, perché allora si pronunziano con istrapazzo, etc. ' 

[42] Salì poscia il P. Segneri e fece la predica sopra la divozione 
della Beata: Vergine. Mostrò i pregi di Maria, e quanto ella sia cara 
a Dio, e quanto vaglia l'intercessione sua presso l'Altissimo. «Noi 
sogliam dire: beato chi ha un santo in Paradiso che preghi per lui. 
·E ·chi avrà per sua avvocata Maria Regina di tutti i Santi, il cui 
merito solo posto in bilancia con quello di tutti i Santi è superiore, 
quanto mai dovrà tenersi beato! Se voi sarete divoti di Maria, ho as­
sicurato il frutto di questa missione. Ma e in che consiste la divozion 
della Vergine? Consiste nel piacere a lei, e questo si fa col cuore e 
colle opere, ma spezialmente coll'astenersi da' peccati. Questo è il più 
importante della divozione. Pongasi che uno faccia mille atti di ri~ 
spetto alla Vergine e non si astenga da' peccati, e che un altro non dica 

. mai rosari, né faccia altri atti di divozione verso Maria, .ma per amor 
suo si tenga diligentemente lontano dai peccati, vi dico che incompa­
rabilmente sarà più caro questo ultimo alla Vergine che il primo. D-q.p.­
que, dirà taluno: «Io son peccatore, non potrò dunque esser divoto 

. di. Maria e non mi raccomanderò ad essa". Oh! questo poi no, perché 
chi volesse levar a Maria il pregio d'essere Rifugio de' peccatori, anzi 
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Madre de' peccatori, le carpirebbe una delle stelle più luminose della 
sua corona. S. Anselmo appunto la chiama Mater peccatorum, e però, 
essendo· ella tutta pietà, non lascia di mirar con occhio pietoso ancora 
i peccatori; Ma avvertite di quai peccatori ella sia Madre; Non già 
di tutti, ma di quelli che si vogliono emendare. Mater peccatorum 
se emendare volentium. Animo dunque, ancora di voi è e sarà Madre 
misericordiosa la gran IJ29'11 Madre di Dio, o peccatori, purché vo­
gliate emendarvi e convertirvi a Dio. Ma purtroppo temo io che qui si 
truovi qualche peccatore che non sia peranche risoluto di abbando~ 
nar il peccato e di mutar vita. S'egli è cosi perdonatemi, o dilettissimi 
miei uditori, s'io a questo infelice nostro fratello io rivolgo ora il ra- · 
gionamento. Per qual fine, o peccatore amatissimo, vi siate condotto 
anch'oggi ad udir le mie parole, io noi so. Voi forse avevate creduto 
che fosse finitala missione per voi, e dovendo io ragionare della divo­
zion di Maria non vi aspettavate ch'io dovessi più trovarvi per via ·e 
c~e a me non restassero altre armi per vincervi. Anzi io ho serbata 
sino a questo punto la più forte, la più dolce, la invincibile. Voi non 
vi eravate preparato a questo inaspettato assalto: bisogna che cediate. 
Ah! che Maria, Madre de' peccatori, vuoi aver essa la gloria di conver­
tirvi a Dio. Era stata condotta una fanciulla in camera a Carlo VIII 
Re di Francia. Giunta essa colà e ravvisato il pericolo in cui si tro~ 
vava, smarrì di colore e quasi svenne. Ma, girando attorno il guardo, 
s'incmitrò in un'immagine della Beatissima Vergine, ed allora fatto 
coraggio disse al Re: "Ah! Sacra Maestà, per amore di Maria Signora 
vostra e mia, perdonate a questa vostra misera serva e vassalla che 
anch'essa porta il nome di Maria". Sorpreso il Re a queste parole 
ch'egli non s'aspettava: "Ma questa, disse fra se stesso, è una supplica 
la quale tien luogo di comando", e rivolto a quella buona fanciulla: 
"Andate, le disse, ch'io non posso negarvi la grazia che mi chiedete", 
e pescia, santamente innamorato della di lei virtù, la fece nobilmente 
maritare e con una dote da gran dama. Ora, peccator mio amatissimo, 
ecco Maria, ecco la nostra, ecco la vostra grande avvocata e madre. 
Ella chiede al vostro cuore una grazia, e ve la chiede con quelle amo­
rose parole ch'io infelice predicatore non saprei ridire. Che grazia è 
questa? E' la grazia che voi vi convertiate a Dio, e vi convertiate per 
amor suo in questo momento. Se un principe, se un cavaliere vostro 

· parziale, se un amico a voi carissimo o altri che potesse farvi de' rile­
vanti servigi, vi pregasse d'astenervi da un peccato io so che il fareste. 
Dovrete voi dunque negare a Maria questa grazia sì dolce a lei, sì 
utile a voi, a Maria, dissi, che tanto vi ama e che colla sua potentissima 
intercessione può impetrarvi da Dio tante felicità in questa vita e 
l'eterna felicità nell'altra vita? No che non potete, né che non vorrete 
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nagarla. Per amor dunque· di Maria convertitevi, convertitevi a Dio. 
Oh! che bella consolazione sarà per voi, non in questo punto sola­
mente ma in tutto il tempo della vita vostra, il poter dire: ((Io sono 
il pec 1130 Il catore convertito a Dio da Maria, io sono il peccatore 
convertito a Dio da Maria". E se per avventura vi desse affanno il ti­
more di poi non perseverare nella grazia di Dio, e di non resistere alle 
tentazioni che vi sogliano vincere, oh non dubitate! Maria, Maria 
è troppo possente appresso il suo divin Figliuolo. Maria v'impetrerà 
forze grandi, forze inusitate per superare ogni tentazione, ogni peri­
colo. Ella vi mirerà come sua dolce conquista, e come tale vi conser­
verà nel santo timore e nel dolcissimo amore di Dio, con attenervi 
delle grazie speziali. Animo, animo, avete a fare con un. Dio miseri­
cordioso, con una madre amorosissima e potentissima al trono di Dio. 
Che se (ah! non vorrei dirlo) voi siete ancor pertinace, né volete ar­
rendervi per bene dell'anima vostra e per dar questa immensa con­
solazione a Gesù, a Maria, al Paradiso tutto, io :finalmente, con mio 
crepacuore bensì ma per necessità e solo per l'amore che vi porto, 
vi ricorderò un'amara riflessione, cioè che Dio in :fine non ha biso­
gno alcuno di voi, né de' fatti vostri». 
[ 43] Finita questa predica, passava a dire ch'egli dovea nel giorno 
seguente abbandonare questo dilettissimo popolo perché la missione 
di Spilamberto il chiamava, che gli dispiaceva di non poter ringrazia­
re (20) ad uno per uno tutta quella numerosa udienza per la gratitu­
dine ch'egli professava al fervore, alla pazienza e all'edificazione data 
ivi da tutti, sì da queste dame e da tutta la nobiltà, che in ore sì sco­
mode non avea lasciato di accorrere, etc. Ringraziava tutto il dignis­
simo clero, mentre esso col suo esempio era stato quello che più di 
lui aveva fatta la sacra missione, etc. Poi, messosi in ginocchione e 
postosi una corda al collo, con tenerissime parole dicea di sperare che 
si fosse fatto del bene assai in quella missione, ma ch'egli era ivi per 
chieder perdono a tutto quel popolo perché non si fosse fatto quel 
bene che si potea fare, e ch'egli avea impedito co' suoi peccati e col 
non aver assai fervore ed affetto nel predicare la parola di Dio. 
«Se le gran verità della dottrina celeste, che avete udito dalla mia 

bocca, vi fossero state annunziate da altra degna persona, altro frutto 
avrebbono fatto. Non è mancato dalla parte di questa divotissima 
udienza, che la parola di Dio non abbia prodotto tutti que' mirabili 
effetti ch'ella suoi produrre e ha virtù di produrre. Il difetto è venuto 
da questo misero peccatore, che l\30'11 ve l'ha predicata. Vi chiedo 

(20) Fra le parole «poter ringraziare» e «ad uno per uno», depennate le seguenti: 
«ed abbracciare». 
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.dunque perdono, dilettissimi miei, pel bene che per colpa mia non 
avete fatto. Perdonatemi ». 

Quindi veniva raccomandando a tutti una virtù la più bella, la più 
·utile di tutte dopo la sacra missione, cioè la santa perseveranza. Ri­
volto poi al clero, gli raccomandava l'avvezzarsi ogni mattina a fare 
un quarto cl'ora di lettura di qualche libro spirituale. E in villa, rivol­
_gendosi ai parochi dicea loro che volea supplicarli d'una grazia che 
non avrebbe osato di chieder loro s'egli non fosse stato in ginoc­
chioni a' loro piedi (21 ). La grazia era che da lì innanzi spendessero 
tutta la mattinata nelle loro chiese, parte nel recitar la santa messa 
al popolo, parte nel predicare, e il resto nel confessionario. «La pre­
<lica di Dio, o fatta colla viva voce, o pur con leggere e spiegare qual­
che buon libro, è il cibo del popolo, e se questo gli manca bisogna 
-che si raffreddino le genti nell'amor di Dio. Non è qui in villa come 
nelle città ove, se il paroco non parla, altri vi sono che predicano. 
Signori parochi, questi popoli di villa non hanno altro che Dio e voi. 
Adunque attenderci da qui avanti, e se alcuni aveano lasciato di pre­
dicare perché non vi era assai concorso d'uditori, per l'avvenire 
questo buon popolo non mancherà di concorrere per ascoltare i vo­
stri santi ricordi e la parola di Dio, e però il vostro sacro ministero 
potrà da qui innanzi esercitarsi con utilità e consolazione del vostro 
gregge ». Quindi si dava la benedizione colla reliquia della Beata 
Vergine. 

Replicava finalmente l'obbligazione e la necessità di paci:ficarsi, 
di deporre i rancori, di darsi il saluto, ch'egli avea raccomandato co­
tanto ne' ragionamenti passati; e perciò invitava chi non s'era peranche 
riconciliato a venire a' piedi del crocifisso, per ivi deporre ogni odio 
e perdonare a chi l'avea offeso (22). 

(21) Ai missionari si raccomandava di cattivarsi l'animo del clero locale con attestati 
di rispetto. In un documento del 1682 si legge: « acciò che i Sacerdoti restino affettionati 
ai Padri Missionanti et alle opere da loro stabilite per proseguirle, si adopra questa industria 
-d'humiltà, che doppo l'ultimo discorso fatto loro privatamente si bagiano a tutti i sacerdoti 
i piedi, e non è credibile con quanta edifìcatione, ed anco con lacrime ». Lo stesso si ripeteva 
-anche dopo la processione di penitenza. Lettera del p. G.D. Pucitta al provinciale, Frascati 
12 VII 1682. ARSI, Rom. 181-II, f. 446. Nella relazione di una missione predicata nella 
:Bassa Modenese dai gesuiti Morandi e Grisendi nel 1762 vien detto: « data la Benedizione 
papale, scese il Morandi dal palco e si portò a baciar pubblicamente le mani ai Parrochi per 
cosi attestare ad essi e al popolo il loro gradimento: atto che fu sommamente ammirato in· 
un Gesuita, benChé noi nol permettessimo, ma abbracciandolo, lo baciassimo in faccia ». Re- _ 
1azione presso l'Archivio parrocchiale di Massa Finalese. 

(22) A questo punto nel fascicolo è inserito un foglio volante con il testo dell'epigrafe 
riprodotto in L.A. MURATORI, Vita del P. Segneri cit., 151, e con qualche variante anche 
in Doc. II, 49. Cfr P. PIRRI, art. cit., 14, 48-51. 
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12 giugno, domenica. 

[ 44] 113111 Fu scelto il duomo per farvi la comunion generale: 
in questa mattina e vi fu concorso di circa 27 mila persone a comunicarsi, .. 
essendosi però anche in altre chiese fatta la comunione da non pochi. 
Non si celebrò messa alcuna in essa cattedrale; I musici andavano, 
cantando laudi o mottetti spirituali, e il popolo rispondeva col cantar 
altre laudi o salmi, e il P. Costanzo andava framischiando qualche· 
interlocuzione per muovere gli affetti verso il Santissimo. Le com-­
pagnie, le ·dame e il resto del popolo vi concorsero con gran compo..c­
stezza e divozioni, e moltissimi in abito di penitenza. Fini alle 14-
ore la comunione, essendovi ancora comparso il Signor Duca co'' 
suoi due figliuoli a prendere in pubblico la sacra Eucharistia. 

[ 45] Alle 15 ore si diede principio alla processione di penitenza. 
· Quei che faceano la disciplina o portavano croci, e le confraternite 
senza stendardi adunate a S. Agostino si mossero e vennero a S. Pietro, 
ove erano raunate le donne, prese le quali e incamminati i loro sten­
dardi uniti insieme, si portarono al duomo, ove loro s'uni il clero, 
cioè il capitolo del duomo e tutti gli altri preti o chierici che 'vollero­
intervenire in abito di penitenza. Poi passando da S. Vincenzo, le dame: 
ivi congregate furono poste alla testa delle donne, e in fine vennero­
gli uomini tutti. Fu numerosissimo il concorso de' cittadini e forestieri. 
Condotta la processione tutta al solito luogo, cioè al prato della 
cavallerizza, dal P. Segneri che regolava tutta la processione colla. 
catena a' piedi e la corona ,di spine in capo, egli finalmente sali 
in palco e cominciò a dire questi o altri simili sentimenti: «Ed eccoci,. 
cristiani miei dilettissimi, al fine di questa sacra missione, ed oh con 
che giubilo mio! Noi siam tutti, voglio sperarlo, in grazia di Dio. Al-­
legrezza, allegrezza! Le confessioni da noi fatte in questa settimana, 
la santa comunione da noi fatta questa mattina: e l'indulgenza ple-­
naria da noi conseguita ci hanno riconciliati con Dio, ci hanno mon­
dati dalla colpa, ci hanno rimessa la pena de' nostri peccati. 
Se noi morissimo ora, beati noi. Ce ne andremmo a dirittura. 
a quel bel Paradiso. In più d'una delle missioni da me fatte è acca­
duto che alcuno è stato colpito poco dopo dalla morte, morte vera­
mente felice a chi la considera non con questi occhi pieni di questO· 
vii mondo, ma con gli occhi della mente illuminati dalla fede. (Nel 
ritornare a casa dopo questa funzione il fornaio di Marzaglia o di_ 
Rubiera mori appunto in questo giorno verso Cittanuova, come egli_ 
s'era augurato). 1131' Il Ora dunque ringraziam Dio che ci ha chià~ 
mati) che ci ha ammessi nella sua santa grazia; ringraziamo il nostro­
amoroso .Redentore Gesù, che ci ha fatti; rendiamo grazie ai nostri 
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. Angeli Custodi, alla sant1ss1ma Madre nostra Maria, ai santi nostri. 
Avvocati. Alziamo il cuore e la voce, dicendo tutti: Sia benedetto, 
Iddio; Sia ringraziato il nostro buon Dio. Viva sempre Gesù nostro 
bene. Sia ringraziato il nostro Gesù. Benedetti Angeli santi; benedetta. 
Maria, benedetti i santi nostri Avvocati. Egli è ben conveniente che si 
canti per sì bella occasione il T e Deum in rendimento di grazie al· no­
stro misericordioso Signore, ed io prego questo esemplarissimo clero 
che il canti. Ma in questo mentre dareste voi licenza, o dilettissimi 
miei, ad un povero peccatore di far un poco di penitenza de' suoi. 
peccati? Sì, io son quello che ho da farla e debbo farla, perché con­
sidero che se non si è ottenuto da questa sacra missione tutto quel · 
frutto che si poteà, ciò è provenuto da' miei peccati ». Quindi si reci­
tava più tosto che cantava il Te Deum dal clero, nel mentre che il 

. P. Segneri si dava ·un'aspra disciplina. Giunto il clero a quel versetto 
Fiat misericordia tua Domine super nos si fermava, e il P. Segneri 
implorava da Dio misericordia de' suoi peccati e seguitava poi a 
battersi, finché detto l'In te Domine speravi egli, cessando affatto di 
battersi, ripigliava il versetto con dire ch'egli sperava nell'immensa 
misericordia del suo Signore, che gli perdonerebbe e non permette-­
rebbe ch'egli mai cadesse in peccato mortale, e gli chiedea affettuosa-­
mente la grazia di morir prima, s'egli fosse mai per offenderlo. «AI~ 
trettanto, soggiungeva poi, spero io di tutti voi o cristiani miei ama­
tissimi. Oh! che bella consolazione sarà per noi se al punto della morte· 
potremo dire: io non so d'avere mortalmente offeso Dio dopo quella. 
sacra missione ch'io ascoltai in quell'anno. Un missionario della mia. 
religione, che 40 anni sono fece le missioni in questa diocesi e di cui. 
conservate ancor la memoria (intendeva del P. Paolo suo zio), tor­
nando dopo moltissimi anni in un medesimo luògo, si udiva dire· 
da alcuni: "Padre, mi riconoscete? lo son quello che era una volta. 
sì gran peccatore e che mi convertii a Dio nella tal missione. Bene­
detto il Signore ch'io non mi ricordo d'aver commesso pur un peccato 
mortale d'allora in qua". 

« Ma che ha da farsi per non commettere più dei peccati e per· 
cqntinuare in grazia di Dio? Ricordatevi di quello che s'è andato espo~ 
nendo nelle varie istruzioni e prediche di questa missione~ Primiera­
mente, bisogna pregar continuamente Dio che ci tenga jj32jj lontani. 
dalla colpa colla sua santissima grazia e ci dia aiuto e forze per vincete· 
le tentazioni. Non badiamo alla necessità e al bisogno che a~biam di 
questo aiuto. Ogni giorno dobbiam chiederlo, e massimamente la mat-· 
tina subito che siam levati allorché diciam le nostre orazioni. Venen-

. do i pensieri cattivi e le tentazioni, ricordiamoci di ricorrere a Dio con 
:fiducia dicendo: aiutami, mio Gesù, etc. Miriamo l'immagine del no~-
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stra Dio crocifisso per li nostri peccati, e facciam riflessione eh~ si 
-ha da morire, e morir sempre quando meno ce l'aspettiamo, e prima 
di quel che speriamo. Si porti il pensiero a considerare gli eterni 
gastighi preparati da Dio a chi pecca. Aeternum est quod cruciat mo­
mentanuum quod delectat. Chi mal vive, mal muore. Abbiamo com­
messo molti peccati. Quando anche non ne commettessimo più, non 
:sono bastanti quei che abbiamo commessi? Così non ne avessimo mai 
commesso alcuno.· Avete in questi pochi giorni provato che si può 
vivere senza far peccati. Ma che dissi, si può vivere? Dovea dire: ave­
te provato che consolazione sia lo star lontani da' peccati e l'essete 
:in grazia di Dio. Maggiormente lo proverete perseverando, essendo 
troppo certo che soave e piena di vero piacere è la via del Signore. 
E che? Avrà forse il demonio solo dei contenti da dare a chi è suo 
amico? Ah! cristiani miei, non c'è paragone. Se ben rifletterete, que' 
-peccati medesimi vi san costati di gran fatiche, pene e pentimenti. 
·Chiedete alle persone timorate di Dio quam suavis est Dominus, etc. 

« Secondariamente, per non cadere in peccato è necessario il fug­
;gire le occasioni, e spezialmente le occasioni prossime. Ci lamentiamo 
perché siam fragili e che non possiamo resistere. Ma che meraviglia 
·che uno sdruccioli, se potendo camminare per la buona via si mette a 
camminare pel ghiaccio? Ognun dunque consideri cosa per l'addietro 
'fqsse occasione e cagione a lui di peccare. Se era quel giuoco, quell'ami-
dzia, quella compagnia, la vita oziosa, etc. . . 

«Finalmente, per vivere in grazia di Dio bisogna far delle opere 
buone. Alcuni dicono: "io mi asterrò dai peccati, e questo basta per 
-salvarmi". Cristiani miei dilettissimi, questo è un prendere le misure 
i:roppo corte:. non ci riuscirete. Appunto per astenersi dal male è ne-
·<:essario fare del bene. E che bene ha da farsi? Orazione a Dio, medi­
tazione, lettura di libri spirituali. Oh! se potessi introdurre fra voi 
,questa santa usanza che ogni mattina chi sa leggere facesse almeno 
un quarto d'ora di lettura di qualche libro divoto, mi stimerei ben 
fortunato. Io per me vi dirò che a chi prende e continua così santo 
-costume ho riserbato un particolar regalo, et è ch'io li ammetto a 
partecipare di tutto il bene che si farà nelle missioni, che il Signor 
1ddio mi darà grazia di poter fare nel resto della. mia vita. P ascia bi­
·sogna 113 2' Il frequentare i santi sacramenti della confessione e co­
munione, ma con divozione e fervore. Ah! se vi avvezzerete a bere a 
·questa che è la divozione delle divozioni, prenderete gusto alle cose 
.del Signore e avrete forza per resistere a tutte le tentazioni, e vi mera­
viglierete e dorrete d'aver tanto tardato a battere la via che guida al 
·Cielo. A 'questo effetto, io vorrei pregare tutti quegli e tutte quelle 
-che potranno di fare la santa comunione le dodici domeniche che . . 
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verranno dopo questa. Nelle altre missioni s'è veduto un incredibil 
fervore a questa divozione. Son certo che una cosl divota udienza 
non farà meno degli altri, anzi supererà gli altri. Cosl vi raccomando 
il santificare con gran cura le feste, non solo coll'astenervi allora da 
,ogni minima offesa di Dio, ma con ispendere tutto il tempo che potrete 
alle chiese e alle varie divozioni, e massimamente ad ascoltare la pa­
rola di Dio. E alle ,cònfraternite ricordo il rivedere i loro capitoli e il 
rimettere in vigore le divozioni e le buone usanze tralasciate per 
l'addietro. In altri luoghi si è talmente riacceso lo spirito e la divo~ 
zione in alcune compagnie in occasion delle missioni, che pareano 
fondate allora di fresco, etc. 

«Ma dirà taluno: «E qual divozione particolare ci lasciate voi, 
<> Padre, in questa missione?" Niun'altra che quelle ch'io vi ho ri­
.cordato. Tuttavia, per soddisfare anche in ciò al vostro piissimo genio, 
una divozione voglio !asciarvi e questa consiste in un regalo che son 
per farvi, in un regalo, in una gioia preziosa, ch'io vorrei poter conse­
,gnare in mano di cadauno di voi. E qual'è questa gioia di tanto prezzo? 
Eccola, dilettissimi miei (e qui prendeva in mano il crocifisso della 
missione), ecco la gioia più cara e preziosa ch'io possa donarvi e la­
·sciarvi per eredità, questo amabilissimo Salvatore, il nostro Gesù. Ah!­
se mi fosse riuscito o mi riuscisse di lasciar ben impresso nel cuore 
.d'ognuno l'amore di Gesù, sareste tutti santi, tutti felici in questa vita 
e infinitamente poi beati nell'altra. Ma è possibile che alcuno voglia 
mai più, non dirò strapazzare e conculcare con dei peccati, ma dimenti­
care questo amoroso Salvatore che ha fatto e fa tanto per noi, e nel 
-quale è riposta ogni speranza nostra? Ah! che per gratitudine verso di 
lui e per l'amore che dobbiam portare anche a noi stessi, non abban­
-doneremo mai più il nostro Gesù e gliel promettiamo ora prostrati a' 
suoi piedi: Viva Gesù nostra speranza, n~stro bene. Sia sempre lodato 
il suo Santissimo Nome. Con questo dolcissimo nome noi vivremo, e 
·con questo dolcissimo nome noi abbiam da morire. Non è però ch'io 
non preveda (e il dico con mia gran passione) che dopo questa santa 
missione usciranno in campo a poco a poco altri missionari; mandati 
non già da Dio ma dal nemico di Dio il demonio, che cercheranno di 
rimettere in 113 311 piedi gli abusi e d'incitarvi e condurvi ai peccati di 
prima. Ah! non sia vero che in paragone di questo amorosissimo no­
-stro Benefattore la vinca più il nemico di Dio e i suoi seguaci. Dirò con 
S. Paolo: Qui non am.at Jesum Christum anathema sit, etc. Ricor­
datevi allora . di girar gli occhi verso la croce e mirate il nostro buon 
Pastore, il Padre dell'anime nostre Gesù benedetto, etc. E voi, mio Si­
gnore, non permettiate più che il demonio vi rubi queste anime 
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care, etc., e date a tutto questo popolo un pegno della santa perseve­
ranza colla vostra benedizione. · 

<< E in primo luogo io voglio dare una particolare benedizione: 
a tùtte queste buone fanciulle che han conosciuto il male e pericolo· 
del far all'amore e han risoluto d'abbandonarli affatto. Oh che risolu­
zione cara al nostro buon Gesù! Non più amori, non più amori, non. · 
più amicizie di genio. Un solo amore dovete aver tutte, ed è verso quel 
vero AmiCo e dolcissimo Signore, che è morto per amore di noi tutti 
e ci vuoi tutti salvi. Baciate dunque tutte il crocifisso che portate con 
voi. Ecco il vostro Amante, ecco il vostro vero e non fallace Amante,. 
il quale sapete che non vi tradirà giammai, e non v'abbandonerà giam-­
mai.· Alzatelo in alto, fate vedere a questo popolo chi da qui innanzi 
voi volete amare, e dite con voce alta: Gesù mio Amante. Ecco il mio· 
fedele Amante. Con questo voglio vivere, con questo· morire. Alle 
fanciulle unisco ancora quei padri e quelle madri che hanno risoluto· 
anch'essì d'invigilare all'estirpazione di questi vani e pericolosi amori,. 
etc. ». Poi benediva le suddette persone. 

« Un'altra paricolar benedizione voglio dare a questo religiosissi-­
mo clero. Coll'esemplarità vostra voi avete predicato più che non ho· 
fatto io, e il frutto che s'è ricavato da questa santa missione viene per· 
la maggior parte dal vostro piissimo esempio e fervore ». Tornava a. 

• raccomandar loro la lettura di qualche libro divoto. E in villa, rivol­
gendosi ai parochi, dicea: « Voi per questi pochi giorni m'avete con-­
segnato il vostro popolo. Ora io vel rendo. Spero che si sia fatto del. 
bene, e se non altro l'essersi risparmiati tanti peccati in questi clieci. 
giorni, questo è un gran bene. Ringraziamone Dio. Ora tocca [a] 
voi, signori parochi, a conservare il frutto della missione. Questo· 
buon popolo non mancherà d'ubbidirvi e di seguirvi nel far del bene. 
Però torno a raccomandarvi l'impiegare almeno tutta la mattinata del-
· le feste in servigio dell'anime loro. Non .hanno altro che Dio e voi 
in ciò che riguarda la salute della lor anima, etc. >>.Li benediva. ' · 

. Finalmente dicea che darebbe a tutto il popolo la benedizione· 
papale, cioè quella stessa che darebbe in Roma il Sommo regnante· 
Pontefice. Con quella intendeva di pregar Dio che confermasse in. 
tuttì i buoni proponimenti fatti ne' giorni addietro di mutar la vita . 
di cattivain buona, di buona in migliore, e specialmente di non peccare 
mai più. E li benediceva. · 

113 3' Il Prima di dar tali benedizìoni è da ricordare l'esecuzione· 
fàtta contro le carte da giuoco, libri osceni, pitture lascive, stili ed: 
altre armi proibite, instrumenti da suonate ai balli che s'erano rac­
colti ne' giorni addietro e che in varie ceste erano stati portati nella. · 
processione di penitenza al palco della missione. « Ma prima di venire, .. 

'-·1 ' . · . .: ~: .. 



. ; 
'· . ' 

~·.·· 

·' ;-· 

253 . 

.diceva il P. Segneri, alla benedizione, bisogna che leviamo di qui tanti 
strumenti dell'bffesa di Dio, affinché gli occhi di DiO non truovino 
qui fra noi cosa che loro dispiaccia ». E preso in mano un mazzo di 
·Carte dicea: « Parlo massimamente di queste maledette carte che 
furono occasione di tanti pecèati. Certo . che fra la gente nobile, 
:per tacer altri mali, il troppo perdimento di tempo intorno al giuoco 
:può giungere a colpa grave, ma ìl mal pricipale si osserva nella gente 
bassa, la quale non suoi mettersi al giuoco che non sia ·di puro 
·divertimento, senza commettere molti peccati e màssimamente ne' 
,giuochi d'invito. Chi era solito a giocare sa ch'io dico il vero. Di quante 
bestemmie, quante risse, quante ingiurie non sono state occasion 
queste carte? E poi si danneggia la povera famiglia e si leva il pane 
:agl'innocenti vostri figliolini contra l'obbligazion che avete, e in tal 
éongiuntura si frequenta smoderatamente l'osteria e la bettola, e si 
scarica la rabbia dell'aver perduto il danaro contra delle povere mogli, 
·etc. Adunque, qual gastigo determinereste voi, o cristiani, contra delle 
carte e di questi altri strumenti dell'offesa di I)io? Io per me le con~ 
·dànnerei al fuoco». E presa una torcia accesa in mano soggiungeva: 
«Non pare a voi lo stesso, amatissimi miei? Alzate dunque la voce 
ancor voi dicendo: al fuòco, al fuoco.' Peccatori miei cari, che eravate· 

· ·soliti ad offender Dio con queste carte, per voi era preparato questo 
· fuoco. Ringraziate la divina misericordia che ne ha scaricato il gastigo 

·sopra questi peccaminosi strumenti. Ma che dissi: questo fuoco? Altro 
fuoco che questo è riserbato per chi pecca, e però affinché queste carte 
non servano più d'occasione a voi di peccare, condanniamole alla pena 
da loro meritata. Al fuoco, al fuoco. Ma badate bene: poco e nulla 
·sarebbe se aveste portato alle fiamme le carte materiali, e ne riteneste 

, tuttavia l'affetto in cuore. Dio non vuoi essere burlato, cristiani miei, 
e ciò dico per quegli ancora che hanno data la pace al suo prossimo 
<:on edificazione di questo pubblico. Iddio vuole il cuore ,e il propo­
nimento di non più giocare e l'aver perdonato hanno da essere effetti 
stabili della vostra volontà, etc. ». 

Finalmente dicea: « Orsù, amatissimi miei, oggi m'incamminerò 
:alla missione di Spilamberto. Noi non ci rivedremo più in questo luogo. 
E quand'anche il Sig11or Iddio avesse decretato ch'io avessi tanta vita 
.e ordine di tornarci, noi non ci rivedremo già tutti, perché molti sa­
ranno andati innanzi alla patria dell'eternità. Adunque, se non ci po-

. tremo ·più riveder. qui 113411 tutti, a rivederci almeno tutti in Para­
diso. Io vi ringrazio dell'edificazione data, del fervore mostrato e del 
bene che avete fatto in questi santi giorni; ma se volete ancora usare 
una carità a questo povero peccatore io vi prego .di recitare in questa 
giornata un intero rosario coll'intenzione seguente. La prima parte 

;· .-. ']", -.·- . 

.,_ .•.: 

.,_ l 

·, :···· 

·l.·, 

.''".:i 



254 

l'afferirete a Dio per la prosperità_ e conservazione del Serenissimo 
Signor Duca PadrOne e Serenissima Casa d'Este. La seconda per la 
missione di Spilamberto, acciocché Dio ci conceda buon frutto in essa. 
La terza parte sarà per me acciocché Dio mi conceda una grazia. E la 
grazia è ch'io non commetta mai finché avrò vita peccato mortale, e 
ch'io finisca di vivere nell'esercizio delle sante missioni e in ser­
vigio delle sue care anime. E allora che vi giungerà l'avviso della 
mia morte, ricordatevi di porgere a Dio per me qualche orazione, 
Che se Dio mi darà l'immensa grazia d'andarlo a godere in quel bel 
Paradiso, m'obbligo anch'io di pregarlo instantemente per voi tutti. 
E voi altresì, se mi precederete in quella beata eternità, ricordatevi 
di me acciocché il nostro amorosissimo Padre abbia misericordia 
ancora di me, e mi chiami con voi tutti a goderlo per sempre. Addio· 
dunque, addio in Paradiso». 

[ 46] . Da lì a due ore soleva partirè il P. Segneri co' suoi compagni 
verso la nuova missione, a cui dava principio nella stessa domenica,. 
andando a piedi colà se il viaggio era meno di 7 miglia, o pure a cavallo, 
d'asinelli se era più. Avea gran pena a salvarsi dopo la funzione della 
domenica dal popolo, che se gli affollava intorno per baciargli la mano· 
o toccarlo; ed egli cercava tutti gli stratagemmi per involarsi loro. 
Era parere di molti che aveano già udite le missioni del P. Paolo suo: 
zio, che il nipote le facesse anche meglio e con più frutto. 

[47] In Modena fu mirabile la commozion de' cuori e si fece un 
gran bene, avendo mutata moltissima gente la loro vita di cattjva 
in buona, e di buonain .migliore, e invèntate dipoi o rimesse in uso· 
molte divozioni, in guisa che tutti benedissero Dio di questa santa 
opera, tuttoché sul principio e i critici ne sparlassero, ed altri dicessero· 
che non ce n'era bisogno dopo le due della Fossalta e di Formigine. 
Seguitarono poscia migliaia di Modenesi il P. Segneri alla missione di 
Spilamberto, di Vignola e della Rocca, etc. (23 ). · 

[ 48] Il sito della missione di Modena era capace di cinquanta­
mila persone, ma non occorreva tanto, perché la voce dei missionari 
t1,1ttoché penetrante, gagliarda e scagliata, non giungeva sì lontano. 
Alle ore 19 si dava principio alle funzioni, ma il popolo, chiuse le· 
botteghe e abbandonate le case, cominciava a concorrervi dalle due e 
tre ore prima; e però alle 17 ore e mezzo si solea cominciar a cantare 
le laudi della missione, cantandone i musici una strofa e il popolO" 
vièendevolmente un'altra con gran divozione. . 

. (23) Le varie tappe della peregrinaziop.e apostolica del Segneri nel Modenese sonO< 
indicate nel suo carteggio conservato in BE, Archivio muratoriano, fil. 79, fase. 4. 
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[ 4 9] I brevi discorsi del P. Costanzo, prima della . benedizione­
del Venerabile, 1134'11 consistevano nel rappresentare l'ingratitudine: 
de' cristiani nell'offendere Gesù co' loro peccati, da che Gesù con atto· 
d'amore immenso s'era dato e si dà loro in cibo; nell'inculcare la divo­
zione preparatoria a ricevere il Santissimo Sacramento, e ricevuto che 
sia a trattenersi con divozione almeno un quarto d'ora; nel mostrare 
l'empietà di chi si comunica in peccato mortale; nel raccomandare­
l'assistenza al sacrificio della messa, e la divozione e frequenza alle­
chiese, ove è esposto o si conserva il Santissimo; nel promuovere la 
divota assiduità ad accompagnare il Venerabile portato in processione· 
o pure agli infermi; nel disporre tutti a far in guisa che non gli manchi. 
mai il santissimo Viatico nelle malattie mortali, etc. 

[50] Nel far fare le paci usava il P. Segneri tutte le tenerezze pos-­
sibili. Quando non v'era la parte a cui si voleva perdonare, si faceva. 
baciare dall'uomo offeso, ed egli il ribaciava con dirgli che facesse poi 
quell'atto subito che ritrovava l'avversario. Quando si trovava alcuno che~ 
non sapeva indursi a baciare il nemico, faceva che il popolo in sua 
presenza dicesse ad alta voce la Salve Regina acciocché gli movesse· 
il cuore. Altri li teneva egli strettamente abbracciati, con baciarli tene~ 
ramente e dirgli le parole più dolci del mondo, a fine di vincere la. 
lor durezza. 

[51] Nell'uso delle sacre immagini e nel promuovere la divo-· 
zione alla Santissima Vergine, parve a me e ad altri ancora ch'egli ec­
cedesse in alcune.cose, e però corsero sopra ciò varie .lettere fra lui. 
e me (24). 

[52] Un'altra processione di notte faceva egli, diversa dalle sud-­
dette ma da me non veduta, ove sensibilmente esprimeva che Dio, 
avertit faciem suam a peccatoribus. Aveva ancora e mostrava il ritratto· 
dell'anima dannata, pregando Dio che imprimesse sì forte nella fan- ' 
tasia di quel peccatore ostinato questa figura, ch'egli non trovasse 
gusto nel cibarsi, sonno in letto, etc. 

[53] L'unica cosa, per cui si raccomandava alle orazioni del po-· 
polo sul fine della missione, era che pregassero Dio di !asciarlo finir· 
la vita nell'esercizio d'esse missioni. Si dichiarava di ammettere allà. 
partecipazione del frutto che si faceva nelle missioni quei soli che· 
prendessero l'usanza di fare ogni giorno un poco di lettura spirituale~ 

(24) Cfr le note 9, 105 e 107 dell'introduzione. 
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_A chi gli diceva che-si strapazzava troppo e che dovèa prendere qualche 
riposo, soleva rispondere: <<Mi riposerò un giorno in Paradiso, se 
.al Signor Iddio piacerà di darmelo » . 

MISSIONE DI FIORANO 

20 settembre. 

T 54] ll35ll La domenica passata, cioè il dì 18 del corrente mese, 
-è venuto il P. Segneri a far la missione di Fiorano (25), dopo aver 
-fatto oltre alle già dette quelle di Spilamberto, Vignola, Rocca Malatina, 
:Dismanno o sia Maserno, Semese, Redilunato, Vesole, Renno, Fiu­
malbo, Frassinoro, Vitriola, Polinago e Ricò, Fiorano, Rubier~, Carpi, 
Correggio e Reggio. Mi ha mostrata una somma consolazione per aver 
fatte le sacre missioni nelle montagne del Modenese, sì per lo gran 
·concorso de' popoli come per la lor docilità. Avea ogni giorno 6 o 7 
mila persone d'udienza, e cresceva tal numero nel venerdì e sabbato, 
e nella domenica poi della comunion generale per l'ordinario ebbe una 
udienza di 20 o 25 o 30 mila persone, e in quella di Ricò ebbe più di 
35 mila persone, essendosene comunicate in quel luogo circa 30 mila. 
Né per pioggia né per vento o altro ostacolo lasciò mai un giorno 
·parochia alcuna invitata d'intervenire alle funzioni. Nelle processioni 
.della sera avea per l'ordinario 4 o 5 mila persone, e nella procession 
generale dell'ultima domenica a riserva di poche centinaia tutti gli 
uomini, cioè 10-12 mila v'intervenivano in abito di penitenza, e quasi 
tutti gli ·ecclesiastici faceano la pubblica disciplina ne' giorni della 
settimana: cose che non si veggono nella pianura (26). Era incredibile 
l'ubbidienza e compostezza di que' popoli, e il fervore nel venire; e la 

(25) Fiorano era feudo dei Coccapani, èhe vi possedevano un castello. Nel 1722 la 
:parrocchia contava 950 abitanti (690 comunicanti), 13 sacerdoti e 3 chierici. ACAM, Liber 
visita{ionum 1722-1723, ~9'. · 

(26). L'osservazione del Segneri conferma la diversità tra il comportamento religioso 
delle popolazioni della montagna e della pianura modenese, riscontrabile anche in seguito. 
·Cfr G. 0RLANDI, Le campagne modenesi cit., passim .. Il fenomeno è documentato anche pet 
altre zone della stessa area. Per esempio, nel 1708 il vescovo di Parma dovette costringere 
_gli abitanti di Gualtieri ad accettare la missione, mentre quelli di Berceto l'accolsero entusia­
·sticamente. ARSI, Ven. 107-I, ff. 93-120. Cfr nota 53 dell'introduzione. Interessante anche 
Ja . testimonianza del Segneri Sr: « felicissime nuove di ciò che spetta al profitto di questi po­
poli di cui affermo per verità ch'io non ho mai trovato i più docili. Non si può espritn,ete 
·quanto corrano volentieri tutti ogni giorno, e con quanto indefesse dimostrazioni di pietà, eli 
penitenze; di lagrime ». Lettera a S.A.S. dalla missione di Semelano, 3 VI 1672. ASM, Cancel-

leria ducale, Lett~rati-carU!ggio, fil. 61, fase. 17. · 
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-premura nel somministrare . quanto occorreva per formar là. chiesa 
. in campagna. Non aveva per l'addietro permesso il P. Segneri che i 
· :popoli venissero alle processioni con delle sacre rappresentazioni, 
·-come il Cristo flagellato o che porti la .croce, etc. Non poté impedirne. 
:alcune in queste ultime missioni, ma mi dicea d'aver o~servata una tal 
serietà e divozione in que' popoli, sì degli attori come degli spettatori, 
che in esse montagne credea potersi permettete simili spettacoli che 
moverebbono il riso nella pianura, Tutto questo esterno e strepitoso 
1135'11 delle missioni si dee o proccurare o permettere sì per conto 
delle discipline, abiti di penitenza, processioni, etc., come per 'tante 
altre novità ·che allora si costumano, perché gli uomini sòn pieni 
di qualche affetto, sia di faccende domestiche e di roba, sia di piaceri, 

' amori ed altre simili passioni. Potrebbe predicarsi assaissimo, forse 
non si farebbe nulla. Bisogna dunque con, queste novità rompere i 
pensieri alle genti, e far calare que' fantasmi, onde liberato l'animo . 

. possa ritornare a sé e ricever bene e ruminar le cose di Dio e gl'inte~· 
-ressi dell'eterna vita. E per verità il P. Mazzarosa (27), che è il primo 
o certo uno de' primi e più valenti predicatori della Compagnia di 
Gèsù, suoi vedere in fine de' suoi quaresimali due o .tre conversioni 
_riguatdevoli e ne ringrazia egli molto l'Altissimo, ma le missioni con~ 
vertono migliaia e megliaia di persone. 

II. 

MISSIO PER PATRES SOCIETATIS IESU MUTINAE HABITA, 
ANNO 1712 . 

Il dòcumento che pubblichiamo è anonimo e &enza indicazioni precise circa· 
1a data di composizione. Questa può fissarsi alla fine del 1712, comunque prima 
della morte del Segneri avv'enuta il 15 VI 1713. L'autore, quasi cer.tam~nte un 
gesuita, dovette prender parte allo svolgimento dei fatti che narra, come si rileva 
dall'abbondanza dei particolari e dall'ordine adottato m;l riferirli. E' questo il 
pregio maggiore di questa fonte, che tuttavia va utilizzata con prudenia. Le fina~ 
lità che l'autore si proponeva- informare e soprattutto edificare i confratelli'­
lo indussero ad evidenziare i lati positivi dell'opera dei missionari venuti ad ope-

. (27) Pietro Filippo Mazzarosa (1658-174,3) ebbe fama di grande oratore. Tenne i qua-
:res4nale nel duomo di Modena nel 1701, 1712, 1723 e 1730. ASAM, Elenco de' predicatori 
della cattedrale di Modena, 4-5; Cronaca di Modena cit., III, 549, 562; ARSI, Ven. 108, 
.f: 155; C SoMMERVOGEL, Bibliothèque cit., V, 838. 
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rare a.Modena nel.giugno del 1712, sorvolando su quegli aspetti che avevanoc 
destato perplessità in altri osservatori (cfr Docc. 1 e Il). 

Ms (152X210 mm)in ARSI, Ven. 107-I, ff. 224-248' . 

l. 1122411 Admirabilis piane cum in o~ibus rebus, tum in omnium 
aeterna salute curanda, Divina Bonitas ac Providentia est; quippe quae, 
:r;nedia subinde rqbustiora populis mittit, quibus suaviter quidem, at 
fortiter omnes homines vult salvos fieri, atque ad agnitionem veri­
tatis venire. Supremus enim Dominus messis etiam nulla prece nostra 
sollicitatus, mittit saepe operarios in messem suam, et eos sane quos 
invenit dignos se. Hos inter facile recensendus . pietate ac studio 
anj.marum, nedum nomine, ac vitae instituto, celeberrimum referens 
patruum suum, P. Paulus Segneri, quem una cum P. Ignacio Constando 
e~usdem animi, eiusdemque virtutis viro, ex Romana Provincia, in 
Mùtiriensem vineam labore suo excolendam., hoc ( quem agimus anno) 
Div:ina erga nos pietas . misit, eo uberi spiritualium bonorum pro­
ventu, cuius recordatio in benedictione usque erit. Quod licet alibi 
quoque per apostolicas huiusmodi excursiones, factum abunde si t, pla­
cuit tamen de luculento Societatis [Iesu] opere, hac maxime in urbe, 
seiunctam quandam narratioll224'llnem referre adeo piane lucis oc-· 
currunt aliqua, immo singula in ·unum collecta plenum adeo lumen. 
emittunt, ut peculiari modo Divinae Dexterae virtute hic admirari 
sit opus. Quare a Majoris Dei Gloria fore existimatum est, universam 
simul messem exponere. Quae, hac in urbe collecta, huic ante alios 
anno, ut prudentiores passim viri testantur, apostolici nomen dedit. 

2. Invitarat iam pridem Patres, omnium quidem virtutum, pie­
tatis tamen in primis tenax, Serenissimus Princeps Rainaldus I, ut quo 
nomine in Etruria celebrabantur, fervore suo hoc etiam Dominium ex­
colerent. Ex ea die operam suam pientissimi Principis votis exhibuit: 
Pàter Segneri, tum praestolatus temporis opportunitatem adfuit una 
una cum Socio 3 Kal. Aprilis post festum nempe Dominicae Resurrec­
tionis triduum. Humanissime excepti a Serenissimo Duce, atque festi­
vis quodammodo acclamationibus habiti ab Illustrissimo Praesule Lu­
dovico Masdono, nulla alia nisi 1122511 unius diei interposita mora ad. 
apostolicum statim munus advolant. Bastiae oppido non exiguo colendo,. 
initia bene posita sunt, dominica, ut vocant, in Albis. Mirum quantuin 

. nominis, paucos intra dies, de dignis Ooperariis divulgatùm sit. Iam ab 
ihitio ~ulci plausu ab omnibus excipiuntur faecundi Patrum labores: . 
hinc ardor non exiguus eosdem sequendi, ex fìnitimis et remotioribus 
pagis accursus, eo semper hominum numero, ut.fìdem facile exsuperet, .. 
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eaque omnium suavissima voluptate, ut qui semel adfuerant, aut nun­
quam in posterum abesse, aut aegre paterentur. Novem oppida, singula 
singulis hebdomadis exculta sunt, pari ubique populi affluentia et 
publico fervore multitudini respondente. Austriaci milites, qui iis in 
locis hyemabant, plurimum et ipsi emolumentùm excepere. Summa 
eorum alacritas inservire, qua opus erat, Patribus, qua locum ~d con­
cionem instruere, qua ingentia super populum vela extendere, qua in­
gruente imbrium Vi celeri sedulitate prata ubi concioni locus erat ex­
siccare. In his, nonnulli haeresis labe infecti, errorem dedocti, 11225' Il 
sex hutusque e tenebris emersi ad catholicae veritatis lucem de­
ducti sùnt. 

3. Ad Fossaltae missionem (is est duobus ab urbe milliaribus pa- · 
gus) universa prope civitas plerumque accurrit; utcumque ingenti aestu 
arderent omnia. Adiuvit urbis studium, Serenissimus Dux, qui una 
cum Serenissimis Principibus caeterisque Aulae primariis Viris ac Fae­
tninis, bis sacris diurnis exercitationibus, semel nocturnis interfuit; id­
que postremo praesertim die: hoc item di e 25 millia et amplius ibidem 
sacra Synaxi refecti; incredibili Divinae Bonitatis dulcedine, arduos 
Patrum labores aburide compensante. 

4. Porro ab hac die civitatis ardor, Principis et vigilantissimi Prae­
sulis vota augeri caepta: rogari saepe Patrem Segneri, ne maximo hoc 
solamme urbem adeo ad messem maturam viduaret. Interim aliud ad 
oppidum (cui.Formigini nomen) Patres concurrunt. Ubi eadem affluen­
tia, eadem uberrima seges fuit. In promptu erant omnes urbis Parochi 
missiònem in urbe a Serenissimo Principe pro virili parte ll226jj im­

. petrare. Ateo opus non fuit; iam omnium vota Princeps ipsepraevenit; 
accessere amantissima pietate conscriptae litterae, quas illi deferendas 
ad Patrem Segneri Illustrissimus Praesul dedit, quo ab epistolis uteba­
tur. In his ardens populi desiderium, paternam sui ipsius sollicitudi­
nem; tam pia populi vota solandi exponit: addit preces; quid plura? 
Annuit Pater, cui recte in Praesulis voluntate, Divina comperta erat; 
caetera tamen magis e re proximi putans incultas terras percurrere prae 
urbibus, quibus ( ut ex ipsius animo loquar) quibus non desunt tot, tan­
tique, tum e nobilissimo Clero, tum religiosis e familiis Operarii; ubi 
in pagis ~nus vel alter sacerdos, omne est rusticorum praesidium: im­
bribus autem egere. eos praecipue agros, quibus inops tellus est, non 
ita illos, quos liberalibus plane rivis faecunda. 

5. Dieta igitur celeberrimae missionis initio est dies post Kal. I u­
nii. Interea omnia instruerentur, quae ad locum spectant, quae ad ap-
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· paraturn.-Pone Sereriissimani Aulam. i:ngens paiet area, plurima honii-:' 
num millia complècti capax: -ilio equites· allqui 11226'11 operas irigen­

, tes èonducurit, quae malcìs :figant, extendant vela, tabulatum coriciol).,, 
· apterit, rnirum est; quam alacriter pium in munus insudarent 'opi:fices; 
quin labdri ulli, neque ci ves ipsi, neque praèstantissimi · viri parcere 
.visi sunt. . . 

6. Gestiebàt prae intima iucunditate pientissimus Praesul utque -. 
. . omnia adererit iri suorum votorum metam ad quaelibet sacrarum Vitgi~ 

. num coenobià breves litteras typis editas misit, quibus eas enixe exhor~ 
· ._ -. tabatur, ne precibus suis àpostolico Patrum labori suppetias ferre desi'" 

nant, ut maximus qui in omniurn votis est, anirilarum fructus legatur, 
· neque eas quidem meritorum, bonorumque ornnium immunes fu:turas, 

quorum ipse nunc etiam. praevia paterna quadam eas largitione im­
·pertitur. 

7. · N eque abs re· eri t, credo, . italici autographi, quod publicis urbis 
lods, patoeciisque sihgulis affigi iussit, :fidele hic reddere apographurn 
. occasionem enim sumit ( vir Societati addictissimus) a laudibus sacra­

.· rum missionum per Societatis Patres, e quibus uberem adeo in-dies· a 
-. Dioecesis Sacerdotibus messem, divitesque mall227llnipulos percipìt; 

qucid ipse etiam_ a confertìssima civium multitudine ad eas· medio in 
aestu afflueritium, incredibili animi sui voluptate coniicere potuit. Qùa­
re ut amatissimae urbis vota soletùr, teneri se, inquit, fetventiuni Pa~ 
trum apostolicos labores in spirituali unius urbis emolumentum -deri-· . 
vare. Proinde· indicata die orat omnes, ut eos alacri animo excipiant, · 
eosque audiant omniin verbo ac doctrina divinum eniin verbum evan~ 

"gelizantium virtute multa, cuiusdam ad instar insitionis est ad immor-
talis vitae fructus pariendos, animos nostros disponentis. Maxime ta~. 
men dileetissimum Clerum -hortatur, ut proprio aliena accendaht exerh-. 
pla; · singulosque Paroeciarutn curatores monet, ut populo quisque sibi 

· commendato, omnibus, composito agmine, exercitationibus intersint;. 
ut vel ipsa incessus modestia tum tp.issioni decus, tum pietati stimulos 
àddat .. Nos interim (ita concludit optimus Antistes) D. O~ M. supplices. 
petimus; ut id virium, ·quo egemus, sufficiat, ut nostra etiam praesen­

. tia aliorum pia vota foveat, et augeat: maxime id enim nobis esset in 
. votis, ut ne unus quidem amatissimo e gtege sacris his pascuis abesset, 
·, clitp.id sane Deum excitabit ad eam opportun.e, cuius 11227'11 indigi · 

.. èx-aequo, et cupidi sumus, derore coeli ac de pinguedine terrae uber- ·-
. tatem, super hanc Dioecèsim abunde dispertiendam. · 

, 8... · Ita magis, magisque omnium animi succensi peroptatum diem 
ardentissimi praestolabantur. Venerant biduo ante Sacerdotes (qU<;>rum 
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opera plurimum in missionibus utuÌltur P a tres) ad opportuna quaeque .. : · 
instruenda. Ea ad ipsos circumfusa inultitudo accurrit,- ut in proximuin . 
Templum succedere opus fuerit: ·sive quod in ipsis praevia quaedam . 
veluti Pattum vestigia venerarentur. Equidem non nisi · coelitus sacram 

. :hanè in Populum immissam àviditatem. cognosdmus, Dei· etenim est 
dare primum velle, ut ipsum deinde det etiam agere. · 

'9, · Iamque dies exoptata illuxit, .Patres aedem magis urbi proxi- ~ .. ·. 
mam adeunt, unde facilior et promptior in urbem aditus' esset, hora ' ·• 
nempe 22 ex composito indicta. Tres ante horas populi urbe discesse-'. 
rùnt, Patribus obviam ituri; confertissima sane turba piena adeo eraht • · 
· omnia, ut non sine magno incommodopatuerit in urbem ingressus. Illu- . · ·. 
strissimus Episcopus, tenui licet valetudine, extra urbis portas exci-. 
pere Patres antea decreverat; id tamen a P. Segneri 1122811 nefacerèt, 
multiplici prece exortatum. Obviam igitur habuere Societatem ( quam a : · · 
Stigmatibus voèant, et in qua, viris e nobilitate praedpuis, peregrhio­
rum· cura est) nudis pedibus caeteroque poenitentium habitu, nobili. 

. hoc coetu exceptis Patribus, statim errecta et praeeunte Cruce, coeptae 
Missionum more Deiparae laudes praecini; quas immensus populus 
dulcissima modtilatione accinebat, exprimebantutque vel ab invitis ocu­

·Hs dulcissimae lacrymae; plenae populo viae omnes, porticus, forum, 
.ac primarium Templum, praecipua praesertim nobilitate, quo pia sup­

. plicatio progrediebatur. Praeveherat Patrum adventum Serenissimus 
Princeps Aulaque universa. Ad Templi fores, Patres. praestolabatur, 
cùm nobiliare Clero Illustrissimus Praesul, qui ubi ad genua acddentem ·• 
P. Segneri vidit, pietate illacrymans, dulcissimis verbis zelo ipsius apo- · 
stolico animas omnes commenda t; amplissim.am omnium · facultatém 
largitur, eiusque in manùs Christi crudfixi vexillum deponens, melio­
ra quaeque de Coelo eidem praecatur, Poenitentium Societateet Clero 
ad· rnaiorem aram comitantibus · Patrem. Ibi invocata Spiritus Sancti' 
ope, hymno in eius laudem decantato, Pater Segneri medio in tempio 
ad concionem, loco ad id instructo, accedit, ubi propheticam invitatio~ 
nemèn.uncians: Convertimini ad me etc,. ad decem sequentium dierum 
missionem, 11228'11 ad.efficacem criminum fugam, ad rite Sacramenta . 
suscipienda, ad meliorem tandem vitae frugem · enixe universos. adhor- · 
tatus est. Incredibile videtur quahtum lacrymarum prima hac vice ex 
omp.ium oculis animisque divina gratia elicuerit; utcùmque parti multi­
tudinis maximae Templum ingredi haud libuerit. 

· · 10. çhi maior. turba successit, aliquorum comitatu per viarum · 
a:bdita ad Societads Collegium Patres venere, venian:J.· a Supe~iore alibi·· 

', commorandi ad utili?rern proximo operàm sriam impendendam petitu-
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ri. Hinc Se~enissimos Principes sub noctem cbnvenere, c~i etiam obse­
quio ubi satisfactum, ad Peregrinorutn, ut dictum est, sedem diverte;­
runt, eorumque plures tunc forte mensae accumbentes praesentia, et 
suavi alloquio salati sunt. Electa autem a Patribus haec sedes, et quod . 
proxima concionis loco, et quod ita facilior omnibus ibi eos convenien­
di, tum viris, tum faeminis quocumque tempore in spirituale ipsorum 
bonum copia daretur. 

11. Ex ea die gemini et sanguinfs et morum nobilitate insignes 
Canonici,· qui singulis in rebus Patribus inservirent, optimoque. Sacra­
rum Exercitationum ordini advigilarent (1). Hi caetera inter, sibi pro~ 
vinciam hanc suscepere omnes \\229\\ ut urbis parochos invitarent, ut 
supplicantium in morem singuli gregem suum · quotidie deducerent; 
inde etiam singulis diebus aliquam vicissim Sodalitatem, quae Augu~ 
stissimuo Sacramento ad· missionis locum deducendo piaesto esseb.t: 
quae omnia ( ut infra dicetur) sedulo adeo peracta sunt, ut nihil. ad 
splendorem magnificentius, ad pietatem effi.cacius, ad multitudinis af­
fluentiam quietius desidera~etur. 

12. Praestat hic, antequam missionis proprias exercitationes per­
curramus, quid prima ·die peractum sit brevi referre (habet enim pe­
culiare aliquod, et ad pietatem maximi incitamenti). Undevigesimam 
circitter horam P. Segneri paratum in locum procedi t, praemissaque 
missionis aliqua notid.a, exorditur ab animis instruendis ad recte noxas 
omnes,· media confessione, expiandas ( quod aliis etiam diebus prose­
cutus est). Sub fìnem autem dulcissimo ad pietatem invento, Immacu­
latae Virginis imaginem detegit, infer uberrimas populi lacrymas, eam 
in missionis Patronam elegit: hanc enim, ait, esse hostem peccati, ab 
hac peccata expugnanda. Ita glorioso novi proelii explicato vexillo, iam 
armis opus, exclamat, neque alia haec esse, quam spinea serta et funes 
quibus cari Redemptoris nostri poenis ac submissione armati statui­
mus: ante 11229'11 omnes v~ro id a se praestandum, eo ferme modo, 
quo Augustus Poloniae Rex Ioannes ad solvendam Viennae obsidionem 
accessit (ipse etiam in sui exercitus vexillum marianam imaginetn extu­
lit, ante illam, dulcissimo invocato Mariae nomine, bellica arma indu­
tus) haud secus P. Segneri, et capiti spinas, et collo funem i:n eOdem 

(l) Il Libro di tutti i benefici ecclesiastici tanto semplici che ·curati della Diocesi di 
Modena, conservato presso l'Archivio capitolare di Modena, menziona (pp. 9, 27) soltanto due 
canonici dello stesso nome in questo periodo. Si tratta dei conti Alfonso e Ludovico Forni. 
Il primo fu canonico. primicerio (1707-1717), e il secondo canonico e tesoriere (1699-1723). 
Questi venne nominato alla sede vescovile di Reggio nel 1723, e la mantenne fino al 1750. 
G.· TIRABoscm, Biblioteca modenese, II, Modena 1782, 352; ·R. RITZLER-P. SEFRIN, · Hie­
rarchia cit., V, 331. 

' .. 
i,. 

_·,__:':_ ___ ~- .: ,_, --·. 

··.: 



263 

-supremae Vìrginis nomine aptat. Tum armis ad tegendum assumptis,. 
alia arripit ad nocendum. Quare ferreum flagellum corripiens: hic, ait, · 
hic est sacri ensis certaminis, gladius. sanctus, par illi, quem a divino 
exercituum Duce, Josue acceperat, continuoque se exuens, sub novo 
poenitentis habitu apparet, et prior ipse, pro suis (ut aiebat) culpis 
se accerrime caedit, bellumque tenebrarum hosti, bellum peccatis. 
omnibus indicens; Clero interea hymnum, quo benignissima Stella Ma· 
ris colitur, concinente, atque illacrymante ubertim populo Deique cle­
·mentiam invocante. Tandem pro felici sacrae .huius pugnae exitu 
omnium preces implorans, brevem oratiunculam docet, qua deinceps au­
gustissima Virginis imago a praetereuntibus pie colenda sit: atque in 
hunc modum tenerrimus iste, nec piane sine fructu, veluti missionìs 
prologus fuit. 

13. 11230 Il Ut autem ad singula ordine procedamus: occurrunt pri· 
mo matutinae exercitationes, aliquando scilicet id temporis fieri solitae 
(aliquibus enim diebus, mane, sive confessionibus excipiendis, sive ex­
tinguendis si quae sunt animorum dissentionibus, sive operibus id gene­
ris variis, in proximi utilitatem, indulgent Patres). Quare ante dedmam 
horam, primarium in Templum singulae invitantur Poroeciae, und prae· 
euntibus cum Christi Crucifixi imagine viris; sequuntur Sodalitates sin­
gulae; inde Ecclesiastici, demumsub Deiparae vexillo foeminae; sup­
·plicantes omnes incedunt per urbem ad ampliorem aliquem in urbe lo­
cum destinatum; ubi omnes eo corivenere (frequentissimus semper ad. 
-fui t populus) exponitur palam argentea in theca insignis pars veli, quod 
-Beatissimae Virginis usui fuisse fertur (illud Patres magni Etruriae Du, 
· cis munus) eoque coram preca:tione illa, cui ut fieri in caeteris solet, 
-prima ipsius verba fecere nomen, Salve Regina in italicum metrum ver.., 
sa, inflexo leniter sono praecinitur a Clero, versiculos singulos alter~ 
nis reddente populo. Inde de Beatissima Dei Matre illustre aliquod 
exemplum a P. Constantio 11230'11 narratur ad teneram in èandem 
Virginem pietatem excitandam. Tandem sacris Deiparae Lipsanis ad.., 
stantibus bene cunctis 'idem pretatur. Sub haec P. Segneri ad concio­
nem accedit. Argumenta in primis utilia: de recta filiorUm institutione; 
-de festorum dierum cultu; de culparum numero, pondere, ac mensura. 
:Bine semper obsequiuni in parentes fìliis enixe commendare, atque ad 
dandam reddendamque pacem urgere solet omnes; in quo exempluni 
christianae submissionis vere singulare fuere non modo multi de plebe 
~sed etiarri matronae plures, pluresque Ecclesiastici; tandem veneratio­
-nem, quae tèmplis ecclesiisque. debetur niaxima, cunctis commendans, 
. sacro Deiparae vexillo bene precatus concionem sincerò sane pietatis 
:aestu succensam dimittit. · 
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. 14. ·In pomeridianis· exercit~tionibus haec ratio servata est: hora:. 
·· n a a primario T empio signum aere. campano dabatur, cui mox singu-·. 
lae respondebant paroeciae. Nec mo:t;a a:d suam quisque ea aviditate' 

· populus afflùebat, ut statrim plerumque tempus praeverteret. Porro 
supplicationem quamlibet praeibat, poenitentiùm insignibus ind:uta, · ·• 
Deiparae imaginem .vexilli ad instar sublimem tenens .puella (singulis. 
enim paroeciis singulas Deiparae imagines dono dederat Pater). 1123111· 
Hanc foeminae omnes ordine. sequebantur; praeeunte Cruce propriis. 
Clerus insignibus, inde reliquum virorum agmen. Dum populus conveni­
ret, selecti quique ex Aula Serenissima musici, loco ad id instructo, ·can~. 
tica quaedam missionis ·propria (laudes vulgo nuncupantur) in quibus :fi-­
dei nostrae capita comprehenduntur explicanturque dulcisonam ad.h:,l.r:c". 
:rnoniam concinebant, alternis universo populo faciliori quidem a t su,avi. 

"modulatione ( quod amabile erat pietatis illicium) reponente; idque a 
singulis paroeciis, tum in adventu, tum in reditu factitatum, unde sa­
cris, qua Dei, qua Deiparae laudibus via quaeque amoenissime resana- • 
ret; atque id (Patres dicere soliti, et ipsa testis est experientia) missio­
nis ad instar est, neque non nisi duriores lapide animi ad tot tenerrimos­
obsequiosae religionis affectus non mollescant. 

15. Ut silentio indicto symphonia conquiverat, suggestum P. Se:-· 
gneri conscendit cateçhesim edocturus. Porro hanc in eo tenebat agendi · 
rationem: invocato per angelicam salutationem Deiparae auxilio, quae-

. exomologesi rite peragendae necessaria, primis diebus; subinde quae 
ad mores pertinent, de praecipuis aliis Ecclesiae Sacramentis, de vitan~ , 
dis 11231' Il peccati offendiculis, hisque similia ad vulgi captum expla .. 
nat; iteratque ubi sit opus eadem saepius, summa suavitate ac in dieen~ 
do efficacia; opportunis quoque digressionibus certos interdum locos 

· fusius tractans ad populum instruendum commovendumque · magis ac:--
. combdata. Incredibile est quantum ex hac cathecheseos edocendae me~ 

thodo in animos emolumenti derivatum sit; quantum errorum subla-· . 
tum, qui vel ex propria inscitia vel aliena ex incuria in vulgus irrepse-- ·· · 
rant; idque tamen ( quod longe mirandum magis) ut nulla hinc turba-·. 
tio, nulla alicui molesta religio iniiceretur, quin. veritas non in anxieta-- · 
tem vanosque metus, verum in pacem laetamque securitatem (ut ex 
virorum virtute auctoritateque insignium ·sententia loquar)--placide- .· 
hauriebatur. Tanta autet;n catecheseos cura penes Patrem fuit, ut ne pri-
ma puerorum. maxime indiga aetas beneficio hoc destitueretur; aliquos 
ex collegio. Societatis oravit Patres, ut pueros puellasque, dum ipse· 
universo <:oetui saluberrimas tradebat instructiones, primis sacrae :fidei · · 
elementis èrudirent; ad haec accedebat, quod ad morosam aetatulam, aè--. 
fastidio .·fàcilell1·· illici~nc\am magis, i p se p~blico ex suggestu . quoti di e~ 
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distribu~nda ibi a :J,Jatribu~ praem1ola per sacerdotem mittebat:.- quo.'. 
fàctum_ est, ut aliquorum e IJ232II Societate opera utiliter, ac a,bunde 
in pueris colendis per horam et amplius quotidie insudatum si t; quod 
saluberrimum christianae humilitatis ac patientiae munus summa urbis; 
laetitia, Societatique . habita .· gratia,' pii Sacerdotes alii imitati sunt. · · 

.J 6,. Peracta curo gratiaruni actione catechesi, . adversatri ·.in partem. 
populus verti iubetur, ubi sub nobilissimo ac regio sane conopoeo Sa-- . 
cerdos Eucharisticum ferculum prae manibus habet, multiplici circum.. . . 
lumine (ut supra inimi) coronatum. Pius hic mos talis quidem est, cuius 
aspectu omnes ad eminentem qùandam de Divine Maiestate ideam ani-· • ·. 

· mo concipiendam adducantur. Hinc P. Constantius e loco proximiori, 
· adorato dulci carmine ( quod mox omnes reddunt) Nuinine Aùgustis­
simo, brèvem aliquam cohortationem addit, ad Eucharistiam pertinen- . 
tem, eaque nunc coelestis mensae frequentiam commendat, nunc reli-

. gionis offida, quibus quisque tenetur accedere, innuit; nunc execrandi. 
sceleris sacrilege accedentium horrorem incutit; hicque non dissimilia, . 
cliebus singulis urget; sub quae ubi universus populus eucharisticum 
hymnum cecinit, supremi Numinis benedictionem impertitur. Tum'Divi 
Simeonis canticum 11232'11 a sacerdotibus canitur, cuius versiculis a 
populo brevis quaedam ad dulcissimum Iesum precatiuncula, · eaque · 

. ·_ .suavissimae piena pietatis, grata inseritur modulatiòne; duro interea 
.• sactatissimum Christi Corpus, ad proximum Visitationis templum, unde· 

deductum fu~rat, eadem eo die destinata Sodalitate prosequente re~ 
portatur. 

· l 7. Post augustum piumque Eucharistici Numinis obsequium,-
P. Constantius ad populum dicit, argumenta singula efficacissima super· ·· 
verae emendationis neque ultra protrahendae necessitate: supèr iis quae 
1,1ovissime cuilibet accidunt; super odio peccati, ac necessaria offendi­
culi cuiusque fuga; ter in suggestu ad maius in populo doloris excit~- · 
mentum, in se acriter desaevivit; par sane muneri tanto concionator 
turo sacra robustaque · sine fuco eloquentia, turo infiammata quadam 
dicendi vi. Mirus in singulis audiendi ardor fuit, mira. mentis atteritio, . 
.isque fruètus, ut, concione absoluta, lecta ·et ingens hominum furba' 
Patrem ad locutn a .Poenitentia dictum, invitantem:, se praeeuntem 
sequerç!tur .. 

18. Erat locus iste a concione non procul et publicus (angustis ni­
miae frequentiae proximis templis, utcumque l 123 311 non nisi viri ad­
-mittentur) saevae quotidie· ad sanguinem usque verberationes; piane-. 
tus immodici et suspirià vel a. longe pietatem. captantia, duro scilicet 
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Pater variis ad variorum captum formulis exprimeret, quam publica 
reddebat acclamatio contritionem. 

19. Haec inter P. Segneri Socio succedens, quasdam reliquum po­
·pulum perutiles praxes docet; in primis et ipse sinceram culparum de­
testationem, tum prophanorum librorum alearumque fugam, tum sa­
·cram piorum voluminum lectionem; postremum monet quae postero 
die facienda sunt. Ita dimittitur concio; qua in re, ne turbarum quid~ 
·piam suboriatur (ut plerumque contingit, dum frequentissima solvitur 
concio), impense commendat ut ordinem quisque secuti suum, paroe­
ciae primum remotiores, tum aliae ordinatim abeant, lauretanas Deipa­
rae Virginis laudes usque ad suam quisque ecclesiam de more conci­
·nentes. Digna sane est, et quod in minimis dignior attentio; neque di­
_gnum minus promptum tot omnis hominum aetatis obsequium, ut nihil 
unquam ne minimae quidem turbationis seu verbo, seu facto subortum 
:si t. N eque hic mittendum puto, quod libentius 1123 3' Il ex aliorum 
·sententia addam, PP. nulli adeo gravissima ora tione facessisse mole­
·stiam, ut verbum quodlibet, non modo ad pietatis trutinam, sed etiam 
ad prudentiae lancem expendisse vulgo diceretur. 

20. Nunc ad nocturnas, quibus a Poenitentia nomen, supplicatio-
nes accedo; quarum 3 hac in missione peractae fuerunt, quarta (quae . 
fieri de more solet, factaque alibi est) aeris intemperie impedita. His 
·autem interesse solent, quattuor veluti hominum classes, quarum pri­
ma Ecclesiasticos, altera cuiusque ordinis saeculares, tertia matronas 
nobiles, quarta reliquas mulieres alias complectitur. Ecclesiastici sine 
superpellicio, e nobiliari etiam Clero: Canonici nudi pedes, fune col­
lum, spinis caput circumdati; saeculares poenitentium habitu, factis 
_nomine respondente, quorum aliis dextera armatur flagris, aliis crux 
humeros premit. Matronae, caeteraeque mulieres ab illis disiunctae, 
demissiori cultu nobilium octoginta et amplius semper interfuere; et 
·ex his plurimae nudis pedibus. Cum Clero bis Societatis Patres ad de­
cem et octo, eodem ac illi poenitentium indumento; bis quoque Divi 
Francisci religiosi, quos Minores vocant, plurimis pietatis variaeque 
insignibus austeritatis. · 

21. 1123411 Porro quaelibet acies sub vesperam seorsim in .. di-. 
. ·stincta proxima tempia, sive alio conveniunt, unde ordine poeniten­
tium .agmine praeeunte cum cruce; tum Clero, inde foeminis, bini 
-omnes, quinquagesimum Psalmum, vel aliud- pium aliquid alternatim 
modulantes ad locum propositum prodeunt. Area ante Aulam, unde 
-omnis Serenissimo Principi aspectus pateat, cingitur et facibus ad 

(, 



:splendorem, et milite ad multitudinem coeteram cohibendam; erant 
..autem facibus instructae nobilium quaeque, tum plurimi alii. Terna 
eodem in loco cuiuscunque agminis simul, ita ut unum ab altero non 

_ -confunderetur, compositae ad instar speciei supplicatio habebatur; ci­
que usque diversa, vel spectetur supplicantium quorumvis incessus, 
nunc a laevo 'latere ad dexterum, nunc contra; vel :figurae varietas, 
quam in fine praesefert, modo multiplicem veluti columnae imaginem, 
modo coronatam, ut vocant Crucem; modo quid non absimile; foeminis 
-semper in medio remanentibus, quas genuflexas, stantes tum Eccle­
siastici ad suggestus latera, tum poenitentes omnes in orbem dr­
-cumdant. 

22. \\234'\\ A qualibet supplicatione, P. Segneri suggestum adit; 
:ac post ferream verberationem a piis, quos Sacerdos aliquis canit, ver­
siculis, argumento desumpto, brevem, efficacemque hàbet adhortatio­
nem, tum maxime ad peccatorum detestationem, ad excitandam enim­
véro salutarem animi contritionem; unde inter tacitas tenebras, con­
fertoque in loco, non nisi gemitus atque alta suspiria audiuntur. Prima 
nocte, delata est inter luminaria quamplurima nobiliari Clero comitan­
te, Sanctissimae Crucis particula (regium- piane Summi Pontificis mu­
nus) qua benedictionem omnibus elargitus est · Illustrissimus Maioris 
Ecclesiae Archipraesbiter. Altera idem factum sacra Christi Domini 
vultus imagine (illius typus est, quae a Diva Veronica expressa, in Ro­
mano Apostolo rum Principis tempio adoratur ), exhibebat etiam Pater 
_modo humani capitis os ad inopinae mortis terrorem inaitiendum, mo­
do accensam facem, ad externam Divini Iudicis, ad formidandam- sen­
tentiam exaggerandam. Tertia tandem nocte, triumphali pompa, expo­
_sita et delata a primariis viris defuncti Servatoris hominum \\235\\ 

- imago, pientissima ad exdtandum amorem, ad dolorem ex imo sinu 
-eruendum, concione identidem habita. 

23. Postremum, -ad tumulnim omnem occasionesque turbarum 
ammovendum, viri omnes indiscriminatim alium proximum in locum, 
sic iubente Patre, conveniunt; quo tempore foeminae dimittuntur, ad 
singularum viarum capita facibus praelucentibus, ut quietius ac tuth.is 
domos repetant suas, elata interim voce precatoriam Deiparae coronam 
recitantes; nobilibus matronis interim curru vehi permissum, quod 
maxima tamen pars in reditu _ aeque ac in adventu recusarunt. Ubi viri 
aliam quam diximus in aream confluere, recitato semel pro defuncti~ 
psahno, dolorisque affectu elidto inter Patris aliorumque verbera, 
Christi Domini e cruce pendentis imagine, bona omnibus precatur, at­
.que partiali, ut aiunt, · ind:tilgentia quotquùt poenitentium habitu inter7-

;. ,. 
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fUete dimittunttir, iussiet hi onines eandem precatori~m 'Virgini~ .èo~ 
'. ronam elata voce in discessu modulari. . ' . . ' 

· 24 .. · . Quibus in noctis exercitationibus, si spectes summam 11235'11~ 
in omnibus quietein, hé umbram quidem turbarum ( quod intelligere 
.fadle. quisque potest) et eximios contra animo rum fructtis ( quod abun­
dè q:uidem, quantum ipsis fas est, confessarii testantur) mirari sarie de-

. sines, quantum ne· :fierent, a communi nostrae salutis. h oste tum obiec~ 
tis temporis incommodis, tum stulta perorante saeculi prudentia, sed 

·frustra, elaboratum sit. ·· 

25. Haec praecipua huius sacrae missionis exercitia fuere .. Digna 
tamen est, quae caeteras inter peculiari quodam ac proprio veluti loco 
recenseatur dies penultima Beatae Virgini sacra, qua mutatis vicibus 
P a tre Constando catechesiin docente, Pater Segneri dulcissimam habet . 
super Deiparae laudibus àc teneriori erga illam pietate habenda .con­
cionem;· sub qua (non enim hoc die, nequè poenitentiae locus adiri, ne7 
que eucharisticum Sacramentum proferri solet) inter plurimas faèes,. 
iriter mille tenerrimae pietatis signa, sacra Deiparae lipsana, eiusdem 
scilicet · insignis pars Veli exponitur, eoque universis ab eodem Archi ... 
praesbytero ·benedictio impertitur. 

26. 1123611 Quemadmodum autem de primo die, lubet etiam de· 
postreino die aliquid peculiare memorabile illud quidem hic subdere. 
Templum ergo primarium, ut omnes ibidem caelesti epulo reficerehtur: 

· destiriatum, quod ab Illustrissimo Clero enixè flagitatum fuerat, ibique 
· reliquis psalmodiis . sacrisque aliis Ecclesiae eiusdem propriis exercita-: 
t~onibus parcitum, ut tantummodo Eucharistiae dispertiendae commo~ 

· diot locus foret; quod pium munus continenter ac pie obitum a 12·ex 
. Clero nobilioribus. Additae sunt ad accendendam atque allidendam. 
pietatem sub sacra Synaxi appositae allocutiones atque colloquia per 

· Patrem Constantiu~; intérdum a Serenissimi Principis symphoniads · 
· Psalmi aliqui hymnique musice decantati'. Tanta celebritas neque Se-· 
renissimum Ducem, neque quempiam ex Aula desideravit; numèravit­
que sacrorum convivarum circiter 23 .niillia, cum ea maxime die multi­

. tudo hòminumingens ex omni ferme Dioecesi, veluti urbs altera in :ur-, 
bem confluxisset; licet aliis etiam in templis, aliis de causis, pluribus: 
Sacra Synaxis sit impertita. Pii Principis Divina ibidem dape palàm 're-· 

. fectipublicum effatum 11236'11 fuit, maiori se nunquam solidiorique·, 
laetitia perfusum fuisse. · ' _ ' 

27. · Sub meridiem, iam coeperat maiori hoc e Tempio solemnis sup- . 
plicatio procedere, ad suetu~ ~issionis locum. Praeibat ingens poeni-
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· : tentium ordo, qua'fhigiis, qua Cruce, qua alio mriltiplici austcrritatis . 
genere, chtistianaè :6dei pompam praeseferentes. Hinc matronae nobi~. 
les- ac primariae citra ostentationem fastumqùe omn~m ad christiànae · 

. ' modestiae ac demissionis. exemplar compositae, ad _ce:ntum et 40 enu- . 
i:neratae, earumque nonnullae · pedibus nudis incedentes. Sub has eccle-

. ·siastici, nobilissimus Clerus· canonicique nihil augusti habentes, praeter · 
. animum poenitentium, et religiosum totius oris habitum, Sequebantùr 
urbis paroeciae, tum suburbanae, ùt ita dicam, coloniae; populus tan­
dem univer~us, quem vix ingens area caperet. Accessit bora 17 ad sug­
gestum P. Segneri, praeter alia poenitentiae insignia c'atenam nudis pe-

. dibus trahens; dumque amplissimae Deo gratiae ab ecclesiasticis haberi­
tur, ut praeceperat Pater, ipse interim se (pro suis erratis, aiebat) gra­
vissime caedit, inclamatum saepe inter singultus a populo ut parceret. · 
Deinde data sunt unicuique hominum ordini proficua monita, peculia~ 

. res qu~edam 113 3 711 recte vi vendi industriae traditae, corona vitae acl 
• :fidelitatem usque ad mortem servandam proposita, unicuique tandem 
bene·. e coelo precatum. Haec inter ingentes 14 corbes aleis obsenisque 
libris repletae, ad ignem Patre, ad ignem conclamante populo, non 
-procul edito in loco, vasto sdlicet in suavitatis odorem ascendente ad 
-coelum incendio,. consumptae sunt; Postrerrium inter bellicoruin: tor-
mentorui.n plausus ex arce reboantium, crucifixi Redemptoris imaginè 
.-pienissima delictorum omnium venia cunctis est impettita. - · 

28. Inter undantis populi conclamationes piasque lacrymas, in_ 
proximum a Visitatione templum Pater secessit, donec dissipata mul~ 
titudine, urbem (sub concionis tempus iam Socio profecto) ad officium .. 
ac maiorem pietatem redactam, plenamque desiderio sui, teliquit; in- -
:numeri enim agmine facto ex nobilioribus, pridie illum convenere obse7 -· 
crantes ut, absolutis apostolicis excursionibus, urbèm denuo veniret 
:ipsosque sacris, ineunte hyeme, S. Patris Ingatii exercitationibus octi~ 
.duo excolere dignaretur, quod enixe idem Serenissimus Princeps ab eo 

_ -.dèprecatus .est. Discedentem a solitaria urbis porta, ubi ·rectae viae 
· _:se restituit; 11237'11 ex alia circumfluxa adeo turba illum circumdedit, 

qua vestem ad oscula arripiens, qua flexo genu suis se precibus comit~ 
tens, qùa orilliino eum prosequi velle contendens, ut aegerrime. post · 
mille obsecrationes se media e turba proripuerit novosque ad labores · 
·évolavit. 

29. Plurimum quidem ad rectum ordinem ac peroptatum. civicae 
n:iissionis_ exitum contulere sacerdotes 3', quorum opera (ut -dixinius} · 

. utuntur Paites, viri sane divinae gloriae apprime addicti, laboris pa-
tientes, _ ut-qui maxime .Societatis nostra e amantissimi. Dignus peeuliari 

· ". nomi~e _Abbas Lomèllinus, sanguinis splendorem, eximia sui demis-
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sione, labore perpetuo~ atque in ~nimarum lucra hilari ac ingeniosa: 
industria adaugentibus. Neque mino;r Patrum labori respondit in nobi­
libus viris sollicitus ardor ( eos nempe in primis intelligo qui Stigmatum 
Sodalitatem colunt, poenitentiae habitu et factis seduloque peregrinis.­
inserviunt; et quorum hospitio Patres usi sunt), ardor inquam assiduus 
Patribus per omnia parere, primi in supplicationibus, ad verbera pri..: 
mi, bini quotidie vicissim in suggestu, condo:çtantibus 1123 811 Patri­
bus adfuerunt. 

30. Coeterum· si adeo benemeritos de urbe Patres in re ac merito· 
fatebitur quisque, haud minus certe urbis erga se studium Patres ipsi 
et fateri possunt, et reipsa fatentur; mirum in ipsos omnium obsequium 
eluxit, excepti saepe quocumque incederent flexis genibus, manus cer­
tatim petita ad oscula. Incredibile et portenti simile Patres ipsi mira-­
bantur, tot intet gentium millia, confertissima semper in concione si­
lentium; media ut in turba Carthusiam quàndam diceres, nisi quod alta 
subinde suspiria gemitusque atque voces divina:m pietatem exorantes 
audiebantur; idque eo magis mirandum, quod non minus 3 ferme horas-

. attentissimus populus teneretur, saepe effusos inter imbres, saepius ar~ 
denti in aestu; hinc nulla contentio, nullae rixae; suo quisque (neque 
enim semper, festinantibus populis, certus cuilibet paroeciae locus ser­
vari poterat) suo inquam quisque, qui prior obtigerat, contentus'loco; 
permixds cum plebe infima, idque vel optantibus ultra ipsis, vel piane 
negligentibus viris urbis praecipuis. _ 

31. Non negaverim, plurimum di:fficultatis passos 11238'11 Patres 
quoad tempus exordiendo praefìxum; non eam tamen, quam sibi timere 
facile possent, summum alibi piis operibus impedimentum; populi 
scilicet incuriam serius accedentium, quin a prima die ad paroecias 
ante signum publico aere datum convolabant; hinc parochi adigebantur 
ad eos praemature deducendos; binis quandoque ternis horis, tempus­
praevenientes; adeo 'ut Patribus etiam opus esset statum ante tempus 
exordiri. Neque vero id piae anxietatis uno in populo: nobiles quique· 
viri ac foeminae in causa erant, quae pedites cum reliqua turba suppli-­
cantes incedebant; in quo si tempus spectemus sole sub meridiem ar-­
dente, si urbis usum tum maxime apud nobiles, sera domo exuentes, 
si coeli intemperiem in imbres effusam _loco ipsi molestiam facessen-· 
tem, nunquam satis mirari poterimus admirabilem piane tot certatim 
affluentium aviditatem. Hinc etiam tum ante, tum postmeridianae 
concionis tempore, ubique solitudo; in viis, in foro, in tectis: omnes: 
. fere urbis o:fficinae clausae, nulla temporaria cura, nullo lucri amore 
quempiàm retinente: adeo urbs universa erat perseverans in aeternae 
salutis 1123911 doctrina. · · · 

\-' 
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32. Nobilior Clerus admirationis et exempli coeteris omnibus plu-· 
rimum attulit; omnes ad unum diebus singulis canonici adfuere, tum 
matutinis pomeridianisque, tum nocturnis exercitationibus (illis qui­
dem superpellicio de moreinduti; aliis vero variis poenitentium insigni­
bus) utcumque missionis locus a ·primario Tempio longius abesset, unde: 
supplicantium modo quotidie progrediebantur. In his praecipue re­
censendus non nemo, qui invictissimi zeli exemplar fuit; tum in hac, 
tum in aliis suburbanis Patrum excursionibus, quibus solidos dies con­
fitentibus aures dabat; dum ante minus illud; quam aliis saluberrimum. 
tam molestissimum piane sibi, decrectare videretur. Splendida horum. 
vestigia parochi omnes miro pietatis studio secuti sunt. Sub initium, 
simul omnes convenere Patrem Segneri, ab eo rectam, ut quo melius 
inservire possent missioni, methodum accepturi. Inde singulis diebus­
composito agmine populum quisque diducebat reducebatque suum, ea,. 

· qua dictum est, frequentia ac sedulitate. Id solliciti obsequii in paro-· 
chis nunquam jj239'jj satis commendare Patres, mutuisque in eosdem. 
o:fficiis respondere contendebant. 

3 3. Quantum vero conimune pietatis studium auxerit Serenissimus. 
Princeps, qui cum universa piane Aula nulla unquam sacra in exerci­
tatione desiderati se passus est: adfuit statis horis, quin saepe praecla­
rissimo exemplo destinatum tempus praevertens, nec unquam nisi re· 
piena confecta discedens. Se Patri Segneri ante missionis initia obtu­
lit ad quodque ipsi liberet externae etiam poenitentiae signum exhiben­
dum, quod tamen Pater pro sua prudentia, piis Principis votis collau­
datis, recusavit. Serenissima Principis Socrus, tribus curo Serenissimis 
Neptibus, quotidie adesse visa sine ullo muliebri cultu, demissiori in., 
dumento, parvam Christi Domini icunculam prae manibus tenens: quod. 
Principum exemplum equites ipsos ac nobiles foeminas, totamque si­
militer aulam composuit. Et dignum sane sui spectaculum missionisque· 
pretium omnibus fecit Serenissima Domus universa, in qua nihil un­
quam videre fuit singularis ac praecipùa, quod non pietati ac religioni 
mirum in modum inserviret. 

34. · jj240jj Frequens Hebreorum manus Principem oravere, ut· 
per eum licèret sacro huic Christifidelium: spectaculo interesse. Relucta­
tum aliquandiu est. Exoravit tandem aviditas petentium importuna, 
adfuerunt usque quamplures, et quidam ex iis legis Doctores ut vocant· 
(recedentes tamen Augustissima Eucharistia adveniente) quaedam haud:. 
obscura pietatis indicia: in ipsis observata sunt: nonnulli in pia opera· 
quandam auri vim suppeditarunt: alios etiam brevi Iudaicae perfidiae~ 
vincula perfracturos spes est. 

' . 
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35. , Haeresis ipsa, in hac apost~lica expeditione profligata: trium~ 
·phatum nempe de quoqain, qui militum hyemantium .Praefecto in~er.:: 
viebat; eiùtavit calviniànos errores quartò post missionemdie, atque ex· 
iis septimus usque adhuc, qui e varia Calvini Lutherique colluvie, dam- . 
nata perfidia, ad sinceram castamque religionem traducti sunt: Patrum 
scilicet'clicentium vi, eorumque voluntariis ac populi verberationibus, 
catholica iÌlis fìdes persuasa; adiuvante Patrum labores inter caesareos . 
milites qui a confessionibus est, insigni prudenii240'IItia ac pietate,· 
bavaro Societatis sacerdote Patre Ioachimo Offman. 

'•·: l '•"' 

36. . Non exigua curarum pars a Patrib~s praestita [fuitl publicis 
inulieribus e còeno erigendis, atque in officio continendis. Plurim~rum 
rep~titae ab initio confessiones, ex quo nobiles in easdem udlitates de~> 
-rivatas cotnperimus. Quaedam Reggium missa in secessurri huius gene- : · 
tis foeminis institutum. Altera nuptui data, liberali .dote per piuro equi­
tem impettita. Quindecim in aedem quampiam ad Divi Fraricisci spon­
te redactae comrrìendataeque matronis, auctoritate et pietate praecipuis, 
unde robur earum continentiae sit ac praesidium. Quamplures recen~ ·:·:; 

· .... · 
._., 

. - ' ', ~ :": . 
'.·- ,, /' 

,·,· .' 

. sentur opimae stipis himc in fìenem corrogatores; turo ·antea, turo a 
·Patruìn discessu, rrìaxima vis auri collata atque ab àliis pluribus harl,Jin 
commodis, aeternaeque saluti provisum; donec certus stabiliorque locus. 

· iisdem recipiendis, alendisque instruatur; ut seri perpetuae castimo­
·:niae sponte se consecrarent, seu dote e loci redditibus · collata, nuptui 
dari tùto possint. 

37. . l !'24111 Hinc•peccancli illecebris nuncius in pluribus datùs, pe-. 
ricula Dei offensae sublata. Dignus est non tàceri mulieris cuiusdam pro . 
pudicitia triumphus. Hanc dpmi adoritur protervus nebulo, atque mille · 
'lenociniis eius virtutem aggreditur. At discrimen effugit fortissima mu~ 
'lier, imprudenti viro Christi e cruce pendentis effigiem obiectàns, eq.m,. · 
que his praeclaris pudicitiae arinis frendentem licet attoriitumque eiecjt. ' 
Ipsa confestim laetitiarum piena ad hanc sui, sive potius Christi vieto" 
riam confessario detegendam accurrente. Et· sane debentur sacrae huic. 
missioni casti mores et vita rectius a pluribus institut;:t. Adolescentìbus, 

· aliam exinde vitae viam ineundi atque in tutum s~ recipiendi pia co~­
ljtus.cogitatio immissa, quam adhuc alit in iisdem qui accendit, bono~ 
ru.m omnium auctor, Deus; aliis et nobilibus viris ingens atddrsequeri­
di in: missionibus Patres, id nonQemini concessum, ut infra; aliis pia 
haec desideriamirum in, ll10dum ad recte vivendum perutilià, quod ex 
. çoìnpositis . eorum moribus deprehenditur . 

_ 38; · .. Quoad vohintarias corporis afflictiones eo.in locd, 11241'11 qui 
·jl, Poenitelitia didtur, in~;:redibile ferme .est .quis quantusque aestus. in 
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:maxitna 'hominum parte subortus fuerit,_ eoque gratior. quod 'praeter. 
--expectationem satis non fuit flagrorum ex funia1:lis vis ac nutl1etus in,­
gens; quae commodabatur a Patribus; multa ferreis aculeis aspera sibi 
plurimi construi manclaverunt. Ostenta t pia· austeritas equites plures, 
plures ecdesiasticos palam humeros ad cruentam verberationem dete-

. gentes. Pars, cui per valetudinem sive alia de causa id vetitum fuerat 
dum caeteri se acriter caederent, expansis in Crucem manibus orare; 
pars prono in terram vultu immoti persistere; pars collo funem adnec­
tere in demissi animi signum, spineam quoque coronani capiti infigen~ 
tes; omnes demum divinam iustitiam salutaribus poenis ultro susceptis 
placare solliciti. Spectaculum piane Coelo dignum, quod ex iis ipsis 
qui curiositate quadam illuc adducebantur uberes lacrymarum rivos eli­
·cerent. Opportunus hic esset narrandi locus (nisi praescriptos narratio~ . 
'ni ·terminos excederet) quidquid hac in re singulare coeteris Dioecesis 

. ·. · ' • in missionibus 11242\l peractum sit, quibusdam ab inconsulto sane ani­
mi aestu in vitae discrimen adductis. 

3.9. Praecipuus sacrae missionis fructus enituit in Sacramentorum 
frequentia. Innumerae fuere de omnibus totius vitae noxis confessio­
nes, in plerisque ad animi quietem, in aliis ad maiorem salutis secu~ 
ritatem. I:ussa · mulier quaedam est, se a postrema Patris Segneri cori-

,ciorie devictam, quae coeteris omnibus ob:6rmata restiterat; unde sta­
·tim a :missione, nihil. ant~quius habuit, quam ut generali exoinologesi, 
cuius indigebat, contractas animi sordes elueret, et sibi viveret in 

· pòsterum ac Deo. Mirum quantum id temporis ab omnibus religiosis 
· · : familiis elaboratum sit; totos integros dies aliquibus in templis 

-confessiones audiebantur; idque maxime a Sacerdotibus Societatis · 
pluribus, ut par erat, praestitum (data per providum Praesulem Sa-

. · ·cerdot!bus singulis ampia ab omnibus absolvendi _facultate). Is autem 
· dolor (ut confessarli testati sunt plurimi) intèr expiandurri ani:mum, 
· maiori in con:6tentium parte, ut, intercipiente verba singultu, plus '· 
lacrymarum darent quam· verborum. Quidam mutae 11242'11 vere­
cundiae obstinationem, · qua plures annos miserum in modum lania­

-bantur, evicere; alii iamdiu ab hoc Sacramento absentes vincula-omni~, 
quibus ne ad illud acèederent detinebantur, feliciter abruperè: a!ii 

. pecèatorum poenas a confessario sibi augeri flagtanter. ac pei;le inF . 
,-portune flagitarunt. · · ·· · 

· 40. Praecl~rissima ·ad confessi6nis accuratiorem integritatem, at-
que ad maiorem praecipue muliebris verecundiae victoriam exempla 

.· habentur~- Nonnullae--tum ·sanguinis, tum maxime virtutum praestan­
'-ti~ conspicuaè, submissa famae dissimulatione, famam aùxerunt;. ut-
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cumque enim universa confessario suo fassa essent in penultima sa~a. 
prope urbem missione, iterum tamen alteri in urbe confessario suas. 
omnes labes fateri voluerunt; hoc scilicet nomine, ut de illis, si quam · 
forte existimationem concepisset, auditis animi sui noxis, omnem con-­
tinuo deponere cogeretur. Nonnullae, postquam omries conscientiae 
suae sinus in sacra exomologesi detexerunt, Patri suo spirituali pa-­
ginam, in qua singula crimina exactissime descripta, porrigunt enixe 
obsecrantes ut singula attemo !!24 3 ! l oculo percurrat, eas postridie, 
si quidpiam non satis dilucide sacrum apud tribunalretulissent, admo-· 
niturus praeclarum sane christianae submissionis ac delicatioris con-· 
scientiae argumentum. 

41. Quantum autem concoidiae tuendae ac redintegrandae inter 
concives, inter consanguineos divini verbi efficacia profuerit, longum. 
essét in singula obire. Satis est innuere plurimorum . consopita odia,. 
publica pacis signa petita et reddita, mutuae, quoque nobiles inter,. 
amicitiae signifìcationes; eratque plerumque locus publicus locus pacis. 
MatutinalJ,l post concionem ecclesiastici inter alios visi nonnulli, po­
sito superpellicio, ad suorum genitorum pedes procidere, veniam de 
iuvenilibus erroribus implorare; alii (ut a Patre edocti fuerant) osculo 
Christi e cruce pendentis pedibus admoto, veniam, si quid in alios 
peccassent, orare; eaque pariter, si quid in se peccarint, alios donare 
venia testati sunt. 

42. Neque minus summa laude excipi dignum, quod sequitm;. 
Aliqui in nobilium frequentia dicteria, quibus inconsulto Societatt:!m 
lacessiveré, apertissime retractapmt, de pessimo in hac loquenc;li liber--

. tate exemplo 11243'! l veniam obsecrantes:. quod pariter ipsos apud. 
nostros etiam ab uno vel altero peractum. Memorabile enimvero quod . 
. in· praecipuo viro universa civitas admirata est, eoque magis quod 
praeclarissimi exempli habuit imitatores. Huius, animo in Societatem~ 
minus propenso (alienationem satis ostendente frequenti in nos ser­
mone ac nostrorum fuga), in quadam prope urbem missione ita coelitus. 
immutata voluntas fui t, ut a Patribus in . quos maxime oblatraverat 
veniam submississime petierit; idqué ipsum ac vitam a se ante liberius 
actam, coram nobilissimo coetu palam fecerit, atque amico clam id 
potius ut faceret suadenti, voce elatiori: «Non erubesco (respondit), 
non erubesco evangelium », sicque ab omnibus, humillimis verbis, 
publice veniam oravit. Eo, oh insignem de se ipso victoriam, a Patre: 
misericordiarum donatus praemio, ut dicere saepe auditus nunquam 
id a saeculo voluptatis hausisse, quo nunc fruitur, sui enimvero atque· 
inanis glori~e inclytus triumphator. Intimum sane illius . et quodam--
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modo caeleste gaudium exultatio externa praesefert, qua nudis pe• 
dibus · :;tsperoque · poenitentiae habitu Patres I).unc · ut curo maxime 
quacumque in expeditione 1124411 prosequitur, Patribus quocumque 
ve! laborioso in opere pet;quam alacer promptusque deservit, eisdem 
fòrtissimis benevolentiae vincùlls mire 'devinctus. 

43. Non minoris virtutis argumentum in conspicùa matrona bue 
adiicimus. Haec nescio qua de causa indictam huiusmodi in urbe mis­
sionem, sin minus palam, secum ipsa tamen improbarat; at audita 
populi acclamatione et ingenti, qui in dies legebatur, fructu, ipsa 

· etiam convenire sollicita, divinum verbum haurire avidius, divinique 
Spiritus afflatus studiosius excipere; quid plura? Adeo in errore suq, 
ut eiusde:m scilicet vulgati palam ac publice retractati egregiam piane 
poenitentiam subire decreverit. Invecta bigis ad Patris ·hospitium, 
eumdem evocat, .. humanissima salute donat: cumque Pater illi quero 
locum vellet alloquio exquirit, « nullum alium, inquit, coram omnibus 
scilicet. (era t ingens quocunque et ordine populus) culpam insaniamque 

' meam fateri placet. Ipsa ego sum quae de hac sacra missionè minus 
recte sensi, eam ausa etiam demens improbare. Dementiae huius meae 
submissis nunc atque in:6.mis precibus a R. V. veniam oro ac obsecro, 
et 11244'11 quid quid ego hac super re aut sensi impudentius, aut 
iniquius loquuta sum condemno libens, ac palam retracto ». Quod 
illustre facinus admirationem omnibus attulit, et arduum virtutis opus 
in ea matronae dignitate, et propiti'a erga Patrum labores divina de-

. men,tia collaùdantibus. 

44. Alterius generis etiam laeta messis collecta est. R~stitutiones 
quamplurimae enumerantur; et quidem citra ullam ferme confessarli 
ad id urgentis difficultatem, animis adeo recte ad dulciora quaeque 
religionis atque aequitatis munia adimplenda propensis. Aliqui tamen? 
quibus per summam caritatem non licuit, facillime a dominis debiti 
remissionem impetrarunt. Rustici quatuor ea lacrymarum vi a pri-

. mario viro, quero vineaé fraudaverant, veniam oravere, non modo ut 
exoraverint, sed et pias ab ipso lacrymas · expresserint: eo insuper 
emolumento, ut deposita vir iÌle nobilis, guam ·de hoc Societatis opere 
viliorem antea conceperat, existimatione, Patrum labores benignori in 
posterum animo ac vultu prosequutus est. Alter alicuius nominis vir, 

· · pecuniae plurimum nescienti sibi bine inde subreptum, confessario 
cuidam dell245l !bitorum non nomine deprecanti, lube;ns remisit. 

45; Curo saepe per Patres contra perniciosam alearum libertatem 
obscaen:orumqU:e librorum lèctionem declamaretur; mirum. quam im-
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. ·· · . mensus utdusque diaboÙci thesauri acervus ad Patres delatus sit (Ùt 
ex postrema die, quemadmodum stipra retuliri:lus, innotescere potuit), 
Certatim id fiepat ab hominibus coriditionis · cuiusque. Sacro· numis-

. mate, id generis aliquid deferentes a P a tre Segneri donabantur. Sole ba t 
autem Pater (afferebantur eùim ad illum palam perniciosae huiusmodi 
merces, dum vespertina maxime concio dimittebàtur), solebat, inquam, 
.praeCipue a servis atque ab inopi populo sincerum exigere publicum7 .. · · 
que promissum · · nunquam. se in posterum periculosum .alearum opus ·· 
subituros. Additae hisce spoliis plurimae vel pretio ips6 chariores :::.. 
ictmculae, elaborata scilicet diu opera. insigniori ne dixerim penicillo . 
an liberiori. Amico pretium ingens damnari flammis obiectanti, nescio · 

· quis christiana p lane magnimitate se respondit pro animae . salute 
ultro daturum. 

· 46~ Non omittenda videtur hoc loco res' memorabilis ac laetìsc 
sima, quam postrema missionis di e accidisse 1124 5' Il tamquam oper,ae · 

' fructum egregium ferunt.· Artif~x quidam ex at:ce (Rubieram vocant) 
ad acclamatam undequaque sacrani hanc expedi~ionem cum familia 
venerai (ex pagis enim etiam temotioribus insolitus semper adfuer~;tt 
populorum accurrentium· numerus). Hic, ubi dominica Ju:ce sacris 

. omnibus exercitationibus adfuit, rite expiato animo et sacra dape re-
.. fectus,. impotehs prae laetitià sui, domum rediens cuìn familia, jnter. 
dulces sermones sacrasque preces, improviso fato subreptus ipsa in~.· 
rheda, qua vehebatur, obdormivit in Domino; haud dubio· aetemae 

. suae sallitis indicio, eoque probabili magis quod a transelint~ illac · ' 
cum supplicante populo, parocho peccatorum suorum iterum absolu-
. tionem impetravi t. 

47. Neque vero (quod fere fit) peracta sacra hac expeditione~ bene· ·''• 
èaepta statim abolita: viget adhùc pietas, viget ardor;. fructusque 

· inaximos in dies provenire laetamur. Plures etiam postea totius an­
teactae vitae confessiones auditae; aes pluribus alienum dissolutUm; 

· in pia opera, tum maxime in continendas in o:fficio suo mulierculas 
collata ;peçuniae summa; librorum obscenorum aliorumque id 1124611 .· 

... 

·." 

";' \-

i.'' 

genus horror ac fuga, piorum voluminum contra typis editi venditique · . · 
quamplures; maior demum Sacramentorum frequentia. Commenda t 
postrerha missionis die··P. Segneri ut quisque fidelium ·duodecinì se- !' · 

qùentes dominicos, seu alios inddentes festos dies in stellarum duo-
decim opsequiul)l (per quas ut ex Divo Bernardo habetur bissenae 
gratiarum prerogativaé intélliguntur, quibus Maria · singularitèr · ado- ·: 

· ratut). eos inquam dìes, ad sàcram Mensam·accedant. Incredibile fermè · 
est, quanta proinde hisce diebus ad tempia. populi affluentia, ut nihil: 

. . . ' 
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supra. in··. aliis praed]?uis . ahlii festivitatibus apud · · S()Cietatis .. P a tres ·. 
laporatum maxime in contendente ad ipsos etiani ex suburbanis pagis · 
conferta baniinum multitùdine. 

4&. · ·Illud adrnirationis ac utìlitatis quoque a· sacra missione etiam 
in>urbem provenit, ut liberi()ribus quibusdam cantiunculis profliga,tis, 
publicae luci· datae sint aliae pietatis plenae, eaeque in primis quae 

· cani in missione solent. Id modo in p:dvatis aedibus, id 1n. agris,' id 
pet urbis vias .canitur (ingeniosam sane pietatem, ad aerem tot ob­
.scaenis blaspbemisque verbis infectum expiandum). Dulcissimum est 
intueri bac illac 11246'11 sub noctem hòminum agmina (neque enim ' ' 
foeminis permissum) supplicantium in morem lauretanos Deiparae··ti~· 
. nilos concinentium, sympboniam ducente uno vel altero; et quidem 
e nobilioribus viris usqùe ad quadringentos saepe secum trabentibus; . 
bine laudes quasdam :fidei nostrae mysteria complectentes dulcissìme · 

· inodulantur, modulatione non tam ad artem, quam ad pietatem corii7 . 
·. posita; quoties autem, praeter templum aliquod transeunt, bymno 

brevi ab utroque cboro vicissim decantato, Augustissimum Euèbaris­
tiae Sacrame:òtlim flexis genibus venerantrir. Id pariter dum insignem: ·· 
aliquam Virginis imaginem praetergrediuntur, sahitatione ad eandem 
in italicum· melos redacta, :fieri solitum est. Visi saepe bis· in suppli'- . 
«:ationibus nonnulli ad sanguinem usque in se liberaliter desaevientes. 
Ubi vero nunc banc, nunc aliam urbis partein peragraririt, ad Beatae 
Virginis aediculam in foro maximo provoluti, Virgineas laudes ultro 

· · concinentes quotquot piae supplicatiòni interfuere, per pientissimum 
· · Antistitem quadraginta dierum indulgentia donati, dimittuntur,. . · 

. , . . 

49. Ubi Patres Spilimbertum sacris laboribus excolendum perv'e- . ·.· 
nere (pagum ab' urbe decem circiter milliaribus. 1124711 disiunctuni) 
Illustrissimus. Praesul ex relata in urbe laetissima messe triumpbans, 
ne bona opera obsolescerent typis edi ac paroeciis praecipue singulis 

· mitti iussit ·pietatis apostolicique aestus plenas litteras: in bis. du17 
eissimis verbis, primum Deo amplissimas babet gratias de luculenta 
ex 'Patrum laboribus fruge reportata, asserens se hon sine lacrymis 
atque intima doloris vi, prae aegerrima valetudine sua ac etiarn ob 
Pat~um èonsilia, a sacris exercitationibus abfuisse: quamvis (ipsa bic 
refero eh:ts verba) non minori lacrymarum copia, si datum esset, ·ad- · · 
ft;dssemus prae tenerrima nempe iucunditate, quam nostro in animo 
'exc~tasset amatissimi gregis nostri conspectus, qui ab egregio invic~ 
toque Priricipum exemplo anitriatus, adeo ad ediscenda attèntus., ·adeo 

· '··' ad òperi mandanda. sollicitus quot quot (:ut optiine novimus) per .fer7 
ventissimos Societatis Pàtres eidem commendata sunt. Deinde D; O. M: 
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supplex orat, ùt qui sacr3:e · missionis initiis,. progressibus ac fini tan~ 
dem. (ut perspicuum est) benigne adeo consuluit, in omnium nunc 
etiam mente ac pectore vivida lamina quae immisi t, firmissimam, quae. 
media eius gratia, operata es~, virtutem servet. Postremum omnibus 
commenda t 1124 7' Il rursus et ipse Sacramentorum frequentiam, re­
ligiosum sacrarum aedium culturo, obsequium in Eucharistiam fre­
quens duro ad aegrotos praesertim defertur, ut horum scilicet obse­
qùiorum nostrorum numero ac pietate maiori motus Omnipotens, in 
aeternae vitae fructus Divini Verbi insitum semen faecundet; et Estense 
dommium ea donet tranquillitate qua maxime indigemus; ad quam 
exorandam, nostra omnium vota precesque omnes optime diri­
guntur (2). 

·Apostolicis optimi Antistitis plausibusrespondere universae urbis 
atque pientissimi Principis festivae acclamationes. Hic enim, turo ~in 
assiduam perutilemque sacrae missionis recordationem, turo in quod­
dam veluti grati. animi erga Societatem Iesu anathema (3) ( quan,do­
quidem ne proprium suum nomen inscriberetur ut contendebant, 
omnino deprecatus est P. Segneri) per Serenissimae Bibliothecae Prae­
fectum ( 4 ), probe per se cognitum virum, inscribi, deinde in ampia 
ante Serenissimas Aedes area, ubi celeberrima missio habita est, mar­
more caelari iussit, quam mox reddam, epigraphen. Interim Regi sae­
culorum immortali, immortalis sit honor, cui et fiunt haec omnia et 
scribuntur (5): 

De o 
Opt. Max. 

Quod Apostolica Missione 
a PP. Soc. Iesu 

admirabili cordium commotione 
decem · integris diebus 

hoc in loco peracta 
Magnum sui timorem pariter ac amorem 

universo Populo Mutinensi 
infuderit 

Prid. Id. Iuni A. C. MDCCXII 
Regnante 

Raynaldo I. Mut. Reg. Mirand. etc. 
Duce 

(2) Cfr nota 75 dell'introduzione. 
. (3) Cfr C. Du CANGÈ, Glossarium mediae et infimae latinitatis, rist. anast. I, Graz 

1954, 239. 
(4) L'autore si riferisce al Muratori. Cfr P. PIRRI, art. cit., 14, 48-51. 
(5) Cfr Doc. I, nota 22. 
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III. · 

RELAZIONE DELLE MISSIONI 

Il p. Mauro Alessandro Lazarelli OSB compose questaRelazione nei mesi 
.di ottobre-novembre del 171.3, utilizzando anche le notizie sulla missione di 
-Modena precedentemente registrate nella sua Informazione dell'archivio del mo­
nastero di S. Pìetro di Modena (VI, 332, 360). Lo scritto- pur non offrendo una 
descrizione minuta degli avvenimenti narrati, ai quali l'autore confessava di non 

· aver partecipato - ri!)erva tuttavia un particolare interesse quale testimonianza 
delle valutazioni e dei commenti, suscitati in: certi àmbienti modenesi dalla ve­
nuta del Segn:eri. 

Ms (50Xl10 mm) in BE, a. G. 9. 15. Ital. 1271, ff. 37-94. 

[l] ·\\3 7\\ A dì 2 giugno 1712 a ore 22 entrarono due padri 
Gesuiti missionari, l'uno, che era il capo, nomato P,aolo Segneri da 
Nettuno, nipote del morto Paolo Segneri pure Gesuita missionàrio 
famoso, l'altro nominato Antonio {l} Costanzo \\37'\\ Gesuita mal­
tese, seguitati da un abbate genovese Lomellini e da altri preti còm~ 
pagni della missione, tutti scalzi col bordone in mano, et entrarono_ 
per la porta di San Francesco, giacché venivano da Formigine ove 
havevano :finita la missione, col miscuglio \\38\\ delle truppe alemane 
ch'erano colà a quartiere per anco. Furono alla detta porta incontrati 
dal clero e da tutti li parochi della città e da moltitudine di popolo,· 
parte curioso e parte divoto, e furono condotti alla porta maggiore 
del duomo, ov'era il vescovo di Modana Lodo!i38'llvico Masdolii 
conte, il quale, quantunque apopletico di molto tempo, volle nUlla- . 
dimeno di propria mano consegnare il crocefisso al padre Segneri, che 
-presolo e portatolo sopra un palco fatto apposta nel duomo, con pa­
role poco studiae invitò il popolo numeroso a convertirsi et a far pe- . 
nitenza, !139\\ lo che :finito, portassi al collegio de' padriGesuiti, e : 

. -poscia partendo da quèllo andò alle Stimmate, confraternita di questa 
città in cui è l'ospitale de' pellegrini, e colà alloggiò tuttò il tempo 
delle missioni, lo che non fu lodato da tutti giacché a molti pareva 
più proprio che alloggias 113 9' Il sero negli chiostri loro, come sono 
obligati tutti lichiostrali; ma il comodo d'essere vicini al luogo in cui 
farsi dovevano le radunanze, haveralli forse fatto mutar stanza. 

[ 2] Agli 3 pertanto di giugno -alle ore 18 tutte le parochie di 
Modana sonarono a botti le loro campane più gros \\40 Il se per invi-

(l) In realtà il p. Costanzo si chiamava Ignazio Saverio. 
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tare il popolo a congregarsi e per andare processionalmente al· luogq'' · 
della missione, ch'era il prato grande, attaccato alla cavallerizza per 
una parte, e per l'altra aldidietro del palazzo del duca, il qual prato 

' era per la maggior parte stato coperto di tele per difendere il popolo i 
dal sole. 1140'11 Colà per tanto radunate tutte le parochie et il clero .•.·· 

· . del duomo, dandosi un certo che di dariaro a tutti li preti e canonici_ · 
che vi andavano perché fosse più numeroso (2), modo di far venale · 
la penitenza, predicava sopra un palco il padre Costanzo, munito d'una 
voce assai strepitosa, e facendo prediche spaventose, 114111 e dicendo· 
a]le volte 'proposizioni .che non sarebbero state a colpo di martello su. · 
l'ineude della catolica fede, tutto ordinando a spaventare il popolo · 
et .a farlo gridate Misericordia, più per ispavento che . per compun:. · 
zione e dettestazione de' propri peccati, lo· che più facilmente tante 
volte 1141' Il riesce dicendo con cuor contrito un Miserere mei a Gesù 
nella sùa camera, che in simili strepitose adunanze. Poscia, dopo la 
predica :facevasi la penitenza, cioè ritiravansi coloro ch'erano più com­
ponti a fare, come si suoi dire, la disciplina, cioè a flagellarsi, lo che. 
sulle prime 114211 fu fatto nella chiesa de' Zoccolanti padri di Santa 

·Margherita (3), stando nelle tribune. di detta chiesa alcuni curiosi a 
pigliarsi spasso di osservare tutti li disciplinanti, del che avvedutisi. ·. 
eglino fu poi fatta questa fonzione ne' giorni seguenti sotto la cavai-· 
lerizza, ave pure furono osservati. 

[ 3] 1142' Il Cosi per altro come sopra fu praticato in tutti. li. 
altri giorni della ·missione, alla quale intervenne anca sempre tutta la 
corte in luogo eretto apposta. Modana in somma per tutti i giorni di i 

detta missione fu in istato violento, giacch' erano quasi sempre tuttè 
le botteghe serrate e le case spogliate 114 311 di donne, che cotrevarto · 
frettolose al luogo destinato, al quale ancora per più volte f'\lrono ve~ 
duti molti ebrei, vedendosi in questa occasione molte persone ca:minar 
scalze e flagellarsi assai gagliardamente ad imitazione de' padri mis­
sionari, che meglio degli altri sapevano maneggiar li flagelli onde non. .. 
es II4YII ponevansi a pericolo di troppo loro danno, onde fosse pec:. · 
caminosò, nel far la disciplina. Vedevansi anca molti con corone di . · 
spine e cinti di ruvide corde e catene portar a piè nudi pesantissime · · 

..•. > 

•.' i' 

-~- .. 

. \ .. 

. . (2) Si trattava probabilmente dell~ distribuzioni quotidiane inter praesentes, che 'gli . ·· 
ecclesiastici menzionati conti,nuarono a percepire anche se, durante la missione, nòn pote- : 
vano partecipare all'officiatura cocile in duomo. Lo si arguisce da una nota dello stesso Laza- · · 
relli ·a proposito della missione: « acciocché tutti del duomo li preti vi vadano, fu detf:r.:. · 

·minato di corrispondergli un quid di r~sidenza ». Informazione dell'archivio cit., VI,360 .. · 
. . < (3) Sul cònverito delle SS. Cecili~ e Margherita di Modena, che dal 1835 al 1859• 

ospitò· la prima comunità di Redentoristi dell'Italia: del Nord, dr G. 0RLANDI La Congrega-- · 
zione del SS .. Redentore n~l Ducato di Modena, in Spie. hist. 18 (1970) 3'll-4l0. · ·· ·· · ' 
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.· croci sulle spalle, essendo intervenuti a' due delle pròce~sioni chhim,até 
di penitenza, chè: facevansi · dal padre Segneri 114411 .che n' era la. 
guida, con un certo intreccio figurato che,starido sempre in giro nellò .· 
stesso campo, havevano più figura di ballo che d'altro, flagellandosi 
egli sempre e molti altri de' suoi seguaci, li padri Gesuiti scalzi' con 
corde al collo, et anco li padri Zoccolanti di S. Margherita 1144'11 ·a. .. 
piedi nudi con un Cristo in mano et un teschio çli cadavere. Apparenza 

· .. che compungeva assai più che qualch' altra che piutosto meritava 
··· nome di mascarata, come quella che vedevasi in ogni parochia doè 

una schiera di putte, tutte vestite di bianco con coJ !45\Jrone d~ spine, 
la prima delle quali portava lo stendardo delle missioni, che val a diré . 

. l'imagine di Maria Vergine in istampa di rame assai divota 'che asso~ 
· .. migliava a quella di pittùra del p.· Segneri, et andavano cantando le~· 
· .. litanie J\45'\J· della Madonna in un tuono nuovo, o pure le lodi vol~­

gad ch'erano poco differenti dalle già usate dall'altro padre Segneri. 

[ 4] Fonziohe irisomma fu questa missione dalla quale si è cavato· 
. :rp.olto bene, essendosene fatto assai, ma che sarebbe assai fruttuosa se · 
si purgasse da JJ46JJ certe attuosità sceniche, che massimamente nelle· 
città sono conosciute di studiato artifizio e che, se fannò colpo nella. 
gentè rustica, non lo fanno .sulla gente civile. e di_ buon -gustò, .e di 

' cui rintelletto s'appaga più delle parole ben l\46'\1 dette e di fotzà 
.· • che dello strepito delle azioni, verificandosi appresso li uomini di 

senno che le missioni fatte a questa guisa habbiano un non sò che. di 
teatrale e .di spettacoloso, di modo che il popolo e .massimamente ii 
piÒ rozzo, sia tirato da quella attuosa materialità 114 7\l di flagella--

' zioni, di canti e di racconti orrendi e tetri; onde\ renduto· divoto e· 
·composto dallo spavento, per non dire più spaventato che divoto, 
resta poi capace di dar in tutti quei trasporti che puote suggerire iL 

_ dubio di non morteficarsi mai abbastanza. Ciò J\47'\J tanto è vero. 
- ·&e videsi questo effetto di trasporto in molti uomini civili, ma parti-­

colarmente. nel conte Gian Battista Scalabrini, unico e senza succes- ,. 
, sione dopo essergli . morta. la moglie, cavaliere d~ spirito e bizzarro e• 
di gioviale conversazione, che dopo haver udito' J\48\\ il p. Segneri à 
Oimpogagliano, luogo _ ove intorno a Modena fece le missioni, andò ·_ 
geilero~amerite et esemplarmente a gettàrsi ginocchioni avàriti il. padre· 

'Giuliani Gesuita, dimandandogli -perdono per haver_ di lui e della sua. 
Compagnia' parlato maJJ48'JJle pel passato (4), e pescia fecesi com­

, pagno. dél padre Segneri camiriando scalzo, tuttoché imperfetto in una 
·.· .. ·gamba .per un'archibugiata havuta in Bologna quando vivea al mondo; 

•,',. 

!.·r. 

(4) Cfr Doc. II, 42. , 

' ' ... 

•,· 

.. 
··~ ! 

• l.~ ' ' •·. • ,. l 

·.• .. · 

··:. ;:·· .. 

' ··... . . :. .. ' ' "'. ~ 

. . . . . . ' 

' . . ~ 

. .. ,·} . 

·' ' 
\ l' 

:,:; 

·~ i' . 

'·,' 

·, .. '" .·'( : ~ . . :, . 

... _.·:,·· 



~ :', 
~r ' • 

'· .. 

282 

e vestito d'un abito da Stimmatario (5), con flagellarsi ben spesso e· 
con far molte fatiche per agevolar jj49jl paci e facilitar le facende 
della missione. Un altro fu un signor Gioseffo Setti, giovane assai 
attilato e parigino; altri due furono un Campi et un Capelli, de' quali 
l'ultimo abbenché unico Jecesi prete, per intercessione del padre Se­
_gnejj49'jjri appresso il duca, et altri insomma che gareggiavano nell'in­
teressarsi nella missione e nelle morteficazioni, dicendosi però sin da al-
1ora dagli non trasportati che sarebbe curiosa cosa l'osservare la meta 
della carriera intrapresada' sodetti, la quale pareva non jj50jj dovesse 
:hnire, intendendo all'austerità di vita cominciata, che in una cella, e 
pure restarono tutti al secolo, supponendosi che quelle buone inten­
ziQni allora ·acquistate continuino anco adesso in tutti ab benché pra- . 
tichino come facevano, e forse seguitino 1!50'11 come facevano a fla­
gellarsi occultamento. 

[ 5] E qui in ordine alla spontanea flagellazione sappiasi che ve-
-desi in un libro in dodeci stampato in Parigi in latino, ma si vede· 
stampato anco in francese (6), dal quale si apprende in qual tempo· 
Jossero istituite queste flagellazioni, e fu nel l 041 o ll51jj pure nel 
1056 a tempò di S. Pi~tro Damiano, dicendone istitutore un Pietro 
Onesti di Damiano, chiamato fratello del detto S. Pietro, che ih fatti 
fu molto proclive a queste spontanee battiture, mostrando per altro 

· poter essere buono e cattivo l'uso delle flagellazioni, \!51' Il et .il 
:libro intitolato Historia flagellantium, seu de recto ac perverso usu 
flagrorum etc., non dovendo recar scandalo il dire che malamente· 
possano usarsi le flagellazioni, ordinate a macerare e mortificare la 
carne et il senso, quando, come provasi nel detto libro, posll52llsono 
servire ad eccitare fomiti di concupiscenza, usate sulle natiche come 
sogliono- in privato li chiostrali dell'uno e dell'altro sesso, così in 
fatti usandosi dalla Congregazione Casinese, e non sulle spalle come· 
facevasi dagli missionari, sito per aljj52'j jtro del corpo umano con­
siderato troppo soggetto a restare irremediabilmente piagato massi­
mamente da chi ignora l'arte di battersi, essendosi per appunto dati 
casi di alcuni che sonosi talmente battuti che sono morti, dal che 
nasce cer 115 3jj care se in tal . caso si salvino quando non havessero 
tempo di pentirsi d'essere stati di se stessi uccisori. Ha con tutto dò 

(5) Lo Scalabrini era membro d~lla Confraternita delle Stimmate. 
(6) Si tratta dell'opera di J. BOILEAU, Historia flagellantium. De recto et perverso 

flagrorum usu apud christianos, Parigi 1700, di cui apparve anche la traduzione francese 
•(Histoire des flagellants, Amsterdam 1701) e che venne posta all'Indice nel 1703. Bibliogtafìa · 
sull'argomento in E. BERTAUD, Discipline, in Dict. de spirit., III, 1310-1311. · 

,;:-
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.. il già morto etudi#ssimò ·padre d. Giovanni Mabilloni(7), monaco 
benedettino di S. Mauro in Francia, mostrato nèJJ53'JJgli Annali Mo­
nastici, opera fra: le altre sue degna d'un tanto letterato, l'uso della 
spontanea flagellazione più antico ( 8) assai di quello [che] notaio la 
detta Storia de' flagellanti da un eretico composta (9), ma non però· 

·per questo impugna che non possa essere malall54llmente usata, non 
·essendo questa la prima azione buona che possa farsi degenerare in 
·cattiva, non essendo affatto cosa lodevole elle tante donne che interve­
nivano o. ch'erano spettatrici delle processioni df penitenza, vedessero 
tante schiere d'uomini 1154'11 nudi. L'uso però di queste missioni così 
attuose e teatrali non si pratica che in Italia, giacché in Francia ove 
sono li missionari di professione che vanno continuamente or qua or 

· là, non usansi queste flagellazioni e coronazioni di spini, ma il 115 5I I 
tutto fanno coll'energia della eloquenza. 

[ 6] Era per altro una cosa degna d'osservazione il vedere tutte 
. le donne di Modana anco più miserabili correre affollate in tutti li 
giorni della missione al luogo destinato, lasciato da parte ogni lavòro, 
quando senza 1155'11 lavorare non havevano di che cibarsi, onde sa­
rebbe pur stato meglio che fossero state nelle case loro ritirate a lavo-

. rare et a guadagnarsi onoratamente il pane. Di non minore conside­
razione si era l'osservare il predominio che sopra tutto il popolo haveva 
acquis jj56JI tato il padre Segneri, che per verità con una dolcc;:!ZZa assai 
.cattivante parlava sopra un palco in piazza alzato avanti la residenza . 
. de' Giudici delle Vettovaglie. Egli era così padrone di tutto il popolo 
che l'havrebbe condotto per così dire nel fuoco, predoll56'llminio· 
·che suoi acquistarsi sopra i loro uditori da tutti li missionari, e che 
avvertito da' Signori Veneziani; gelosi . di simili adunanze, fecero una 
volta che il padre Segneri vecchio che faceva sul Bresciano le missioni . 

. le troncasse e partisse, non volendo più eglijj57jjno ne' loro Stati 
· . missioni '(l O). · 

[ 7] Il motivo per altro che fece fare queste missiòni in Modena, 
<:he già erano state .fatte ·dagli· detti padri in Fiorenza ( 11) et in Luc-

(7) J. MABILLON (1632-1707) era autore degli Annales Ordinis S. Benedicti, 6 voll., 
'Parigi 1703-1739. · 

(B) Ibid., IV, Parigi 1707, 559-561, 591, 633. 
(9) Probabile .riferimento al fatto che il Boileau era di tendenze gallicane: 
(10) A.· CASOLI, Il P. Paolo Segneri e le sue missioni nel territorio di Brescia e della 

· Repubblica di Venezia, in Civiltà cattolica, S. 18, v. 5 (1902-I) 142-163. 
(11) Sulla missione di Firenze del 1711 cfr Copia di lettera scritta da Firenze intorno 

.alla missione fatta dal Padre Segneri e dal Padre Costanzo, Firenze 30 VI 1711, in ARSI, · 
Rom. 137, 412-413; Monumenta domus probationis Flor.entinae deferenda ad CongregatiD7 
nem provincialem anni 1711, ibid., f. 426. 
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'ca (12), fu 'Ull legato che rece nel suo ultimo. testame!Ìto madama:. ' ' ·., 
Lucrezia Barbaririi madre del dujj57'\lca Rinaldo Iviverite, nel qùal~; · 
obligalo che ogn'anno faccia egli far le missioni nella sola diocesi dl 

· .Modana e che li missionari siena Gesuiti, e che per la spesa diagli 
doppie 50: lo che veramente non era stato per molti anni eseguito, 

,dicenll58jldosi a cagione delle truppe alemane cheven:ivano ogn'anno, 
a. quar~iero in questo Paese, le quali però. eranvi anco quest'anno e 

. non hanno impedita l'esecuzione di detto legato (13). . · 

[8] Flnì per altro questa missione a dì 12 giulj58'jlgno, dopp() . 
. essere 'stata fatta in duomo la communione generale, con concorso di. 
tanto popolo e di dentro e di fuori di Modana che fu detto chè · si 
communicassero da 30.000 persone, doppo la quale andarono tutte ad. 
unirsi ' ll59ll nel 'sodetto prato a ricevere la benedizione papale .dal 
padre Segneri. E perché colà si radunasse la gente con qualche ordine,; . 
fu fatto che in Sant' Agostino si congregassero tutti li uomini fora-· 
stieri, e nella nostra chiesa l l 59' Il di San Pietro tutte le· donne. fora­
stiere, essendo di ciò stata ricercata la permissione dal padre abbate· 
d. Benedetto Bacchini ( 14) per mezzo di due canonici del duomo, 
Cil:nieelli e , del Monte, al che condescese il padre abbate con patto 
che niu 1160 Il no venisse nella ~ua chiesa a far atti giurisdizionali come• · 
di. prediche e simili · fonzioni, et in fatti non vi· si. fece che la detta 
unione di donne, che poi a tempo dovuto furono condotte &il resto 
della gente • che veniva da Sant' 1160' i l Agostino· al luogo destinato cioè· 
al.prato, ave fu data. la benedizione papale, .nell'atto della quale si. 
udirono sei • tiri di cannone dalla fortezza, e pescia li padri ·missionari 
éol loro seguito partirono scalzi per Spiliniberto per colà 116111 isti"· . 
tuire la missione, facendo i detti padri per verità. una vita assai labo.:. · 
riosa e di cui possono ben sperare il Paradiso per premio, comecché in 
fatti non si sa nella loro fatica pensare punto di mond?. 

[9] Noi altri monaci di San Pietro stassill61'\lmo applicati alle 
. ' l ·, 

~-~·--- .' ' ' ' ' ' 

(12) Sull'attività del Segneri nell'archidiÒcesi di Lucca dr la Relazione del Card: Ora,­
zio Filippo Spada deito di S. Ono/rio, già vescovo di Lucca, sufle missioni del P; Segne'ri in-
quell'a' dttà e diocdi, in ARSI: Vitae 135, ff. 488496. · · 

(13) Su questo argomento il Lazarelli si dimostra assai più informato del Mùratori. 
. (14) Il Bacchini ricoprì la carica di abbate di s: Pietro dal, 1711 ai 1713, anno iri ciL 

passò al governo del monastero di Reggio. If suo allontanamento da Modena s'inquadì:ava. 
nella controversià per il feudo di. S. Cesario, che contrapponeva i Benedettini alla Corte. Se·. 
il duca non tollerava che gli si creasse in easa .unà specie di « questione di Comacchio » in · 
miniatura, non poteva neppure rallegrarsi che il Bacchini si trasferisse a. Parma, eome parve .. ·: 

,·_l 

: ·Ì' 

-.. '•. 

'$ 

\,: 1···. 

. . ·-~--.. 
,·-.··. 

in. un pr4no tetnpo. Vi avrebbe certo ottenuto d.ai Farnese, di cui era. suddito, l'appoggio ne ... · 
1cessario per clare all'aff:;tre di S. Cesario una pubblicità che Rinaldo I non pot~va gradir~ .. 
Anche perché· ciò.· avrebbe deteriorato le già 'tese· relazioni fra le. due Corti. Informazionè· · · 
dell'archivio cit., VI, 520. 
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nostre solite fonziop.i 'del coro. e· non compansstmo, massitnamenté 
uniti; a queste missioni come ne mèno gli ~tri regolari, precisi li di 

··;sopra nomiriati, se pure qualche copia de' nostri monaci e degli altri 
. chiostrali colà non fosse concorsa J\'62\J per curiosità, quando non vi 
·si doveria andare che per divozione e penitenza, e per coadiuvar le 
missioni. lo al certo non vi posi piede, e credo che il padre abbate 
haverebbe ·goduto che niuno de' · suoi monaci fossev1 capitato, . per­
suaso che J\62' !Ili chiostrali in simili unioni nori facciano buona 
figura. se· non sono contraddistinti da atti di mortificazione e di esem-

. ·, · plarità, ··non essendo per altro vero ch' ·egli havesse proibito l'inter7 
:venirvi come per Modana erasi divolgato. 

[lQl 1!63\J Furono per altro fatte queste m1ss10ni con pompa, 
dirò còsl, perché furono fatte con musica e suoni, cantandosi da .un 
·palco dai musici F Atto di. contrizione, e respondendo alternativa­
mente il popolo. A proposito per altro di Atto di contrizione:. è qui 
da .saperjj63'Jjsi che nel libretto stampato in Bologna et 'in Modan~. 
per usodelle missioni era inserito un Atto. di contrizione, per quanto 

· .diceva il titolo, ma che era un miscuglio d'Atto d' attrizione e di con­
. ·trizione, il quale può vedersi nelle colligate Lodi (15), sl di stamjj64jj p a 
· ' di Bologna come di Modana: in quella di Bologna alla pemiltitha :. 

carta ( 16), in quella di Modana alla carta 18 (l 7), facendosi nel detto 
. 'Attomiscuglio del timor servile; che però essendomi capitato in. mano 
uno -de' .detti libretti stampato in Bologna, quando facevasi jj64'jjla 
missione· alla Fossalta, e considerandolo attentamente, trascorse certe 

·.espressioni delle Lodi di balli, canti e suoni in Paradiso (18), urtai in 
questo pasticcio dell'Atto di contrizione, e fattone discorso col· packe' 
ahbate che pure havevalo osservato, non sape! j65ll vasi intendere .. 
come da pàdri Gesuiti escissero simili errori; giacché finalmente 'il vero 
Atto di contrizione imparatosi dalla Dottrina cristiana, ma poi final-

(15) Si tratta degll opuscoli raccolti dal. Lazarelli e conservati con la Relazirme delle 
.missioni in BE, a. G. 9. 15. Ital. 1271. 

(16) Nella L4ude spirituale nella .quaÌe si. contengono le parti principati 'della Dottrina 
· -cristiana per uso delle Sacre Missioni, ·in Bologna 1709, per Costantino · Pisàtri; si ·legge alla· 

.. · pagina .20:>« Atto di conttìzione. Signor mio Giesù Cristo mi pento con tutto il cuore de' 
· . miei 'peCcati. Mi pento per Yinfemo, che ho meritato, e per il Paradiso,· che ho perso; ma 

.· molto più mi pento, perché peccando ho strapazzato un Dio sì grande, e sì buono come siete 
.. Voi., Vorrei prima esser morto mille volte, che avenri offeso: e per l'avvenire :voglio prima 

morire che offendervi, mai più ».. ' . . ' . . 

. . (17) identico a quello della nota. precedente il testo contenuto nella f4ude spirituale. 
nella quale si contengono :te parti principali· della Dottrina èristiana per uso delle Sacre Mis­

. . s,ioni, in Modena s.d., pel Càpponi,; 18-19. 
(1~) Il Lazar~ . .si :riierisce·1!i .. segqenti. :versi: «.Al Paradiso; La su.qm.festa, e riso;-- f 

:E balli, e $UOni; e canti l Tra gli Angeli,. e tra i 'Santi /ìddio:.ti vede»: Ibid., .17. 
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mente mi disse il padre abbate: «Non è da meravigliarsi, perché se 
leggeste la Dottrina Cristill65'llana composta dal padre Pinamonti 
Gesuita e stampata in Ferrara ( 19 ), vi trovareste altre cose di maggior 
conto, a segno che non capisco come non sia denondata et ih conse­
guenza proibita>>. In questo mentre diedemi nelle mani l'altro libretto· 
ristampall66llto a Modana che notai simile a quello di Bologna, onde 
rissoluto di dir qualche cosa al padre inquisitore come consultore del 
Sant'Ufficio, dopo haver trovato appresso il Soliani stampatore ,tin 
libretto delle Lodi (20) che usava il padre 1166'11 Segneri vecchio che· 
conteneva, l'Atto di contrizione, ma vero e purgato e non corrotto, , , 
come dal detto libretto a carta ultima (21), mi portai dal padre inqui- , 
sitore e gli feci considerare il tutto, al che egli re~tò dicendomi che· · 
quando eragli stato portato pel 116 711 Reimprimatur, havendolo otte­
nuto in Bologna ove l'Inquisizione sta ben acculata, non havevalo· , 
minutamente osservato; ma che se ne vorranno altri stampare, haveria· 
fatto mutare il detto Atto. In fatti volendone ristampare, pervenuto· 
ciò all'orecll67'llchio del padre Segneri, temendo egli che una tanta 
variazione dopo l'uso invecchiato nel popolo mettesse troppo in pub~, 
blico la di lui inavvertenza colla quale, haveva insegnato un Atto falsO' 

. di contrizione, impetrò che si mutasse il titolo, et in vece d'Atto· 
116811. di contrizione si dicesse Atto di dolore, tanto essendo dolore: 
l'Atto d'attrizione quanto quello di contrizione, come ih fatti si vede· 

, nella seconda stampa del Capponi, sotto il titolo di Raccolta di !audi' 
a carte 41 (22). A motivo di questa confidenza usata col padre inqui­
sitore me ne feci egli IJ68'11 un'altra, e·fu ch'estragiudicialmente fu 
avvisato che i padri missionari, predicando dal loro palco persuade­
vano il popolo a portargli, oltre li libri profani et amorosi anco li libri , 
proibiti, dando una medaglia a chiunque gliene portava, JJ69JI e poi 
publicamente tutti erano da loro abbrucciati; che però il padre inqui­
sitore, per non far strepito, mandò il padre suo vicario dal pa:dre, 
teologo Giuliani Gesuita ad avvisarlo acciocché facesse intendere agli 

(19) Probabilmente si tratta del Breve compendio delle cose più principali che devono· 
insegnarsi nella dottrina cristiana raccolto da Gio. Pietro Pinamonti della Compagnia di 
Gesù, per maggior'utile delle sacre Missioni. Cfr C. SoMMERVOGEL, Bibliothèque cit., VI,. 
787, che non registra però l'edizione di Ferrara. 

, (20) Laude spirituale nella quale si contengono le parti principali della dottrina cri-
stiana, in Modena s.d., per Bartolomeo Soliani. 

(21) «Atto di contrizione. Signor mio Giesù Christo mi pento còn tutto il cuore de;. 
miei peccati. Non mi pento né per l'Inferno che ho meritato, né per il Paradiso, che ho persò., 
Mi pento perché peccando ho strapazzato un Dio si grande, e si buono come siete voi. Vorrei 
prima esser morto mille volte, che havervi offeso, e per, l'avvenire voglio prima morire, che 
offendervi ». Ibid., 24. Un· Atto di contrizione per la sera è riportato alle pagine 17-19. 

(22) Identico a quello della nota 16 il testo dell'Atto di 'dolore contenuto ,nella Rac­
colta t/elle laudi e altre orazioni ad uso delle Sagre Missioni, in Mòdena s.d., pel (l.pponi, 4L 
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·padri missionari che desistessero dal chiamar libri 1169'11 proibiti,. 
perché dò non poteva egli tolerare quando fosse seguitato, al che 
rispose il padre Giuliani . che stentava a crederlo sapendo · che quei 
padri erano prudenti, ma comecché ciò era verissimo, fa di mestieri 

· credere che li avvisasse ·ò facesse awi\\70\lsare perché non più par­
larono di libri proibiti, ma solamente di profani et amorosi, dal che 
per altro non parmi possa dedursi èhe molto zelo e poco sapere . 

. [ 11] Finita per altro la missione, non altro udivasi per Modana 
la seta avanti molte Maii70'IIdonne dippinte su le muraglie delle 
. strade che gente a cantar le lodi e le litanie nel tuono missionario, 
lo che durò-con molta frequenza sino che si inoltrò il freddo che raf-­
freddò la. divozione. Durò però in alcuni e dura ancora, continuando 
117111 anca adesso la radunanza che si fa in piazza doppo l'Ave Maria· 

·· a cantar lodi dal popolo avanti la Madonna del Begarelli di piàzza e 
·le litanie, ch'anzi per la pioggia dell'inverno sendo ella alle volte fra-: 
stornata, pregarono li di voti l\71' Il il signor duca acciocché gli fa­
cesse dalla comunità concedere la chiesa della Madonna nuova per· 

. fare in quella la loro divozione, lo che ottennero e proseguisce ancora 

. questa divozione a di 7 novembre 1713 in cui registro queste no­
tizi~ (23). 

[ 12] Partorirono \17 2\1 eziandio queste missioni i soliti catt1v1 
effetti, che val a dire molti scrupoli che pescia fecero sudare li poveri 
confessori, massimamente radicati nelle donne le quali spaventate da 
tanti orridi racconti, dall'haver veduto il vivere \172'11 austero de' 
missionari, credevano di non potersi salvare se non facevano lo stesso, 
parendomi bene che saria stato necessario che qualche volta li mis­
sionari havessero avvertito il popolo che si può salvar l'anima senza 
flagellazioni, senza corone di spini, 117 3\ i senza andar a piè nudo e 
senza praticar altre austerità da loro nelle missioni usate, assicuran­
doli che si vis ad vitam ingredi, serva mandata, quando tutte le dette 
austerità non sono commandate, e se vorremo dipendere dal Vangelo,. 

·ne meno consigliate. 

[ 13] · \\7 3' \\ Li effetti buoni poi delle missioni se sono stati 
. molti sono stati effimeri, perché poco dopo si è seguitato a vivere 
, come facevasi in Modana, e Dio voglia che non siasi fatto peggio. 
Sono continuate al certo le medesime conversazioni, contro le quali 
usci alla stampa un libro del padre Se \17 41\ gneri sopra le conversa­
zioni' moderne delle dame e cavalieri (24) per lo quale restarono come 

(23) P.B. CASOLI> La devozione a Maria SS. in Modena> Modena 1901, 102-103. 
(24) Cfr nota 91 dell'introduzione. 
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. offese le dame di Modana; m.a :però senza ragion~ c perché .l'aùtote 
-discorre su quello :che forse ·avviene. in altre -città, e che pòtrebb'esser ..• 
artco in Modana. Piccaronsi e piccartsi le dame Jl7 4' Il di Mòdan:a ·di 

.. diffendere le loro conversazioni come innocenti, cosicché ne meno vi' · 
; -~i vibri un'occhiata geniàle, lo che difficilmente viene capito et accor~'-. ' 
· · dato da chi considera la materia di . cui sòno composte anco le . dame ·. 
e li cavalieri, oltre molti altri ostacoli àlla 117 5I I totale credenza, · · 1 

• 

giacché il concorso a queste conversazioni notasi maggiore ove sono 
· ,dame più belle e giovani e più spiritose, e se ve ne sono delle brutte 

e vecchie non hanno troppa folla attorno, e se qualche poca ne hanno 
. ell!;l è artefìciosa, ma io· qui amo 117 5' Il trallasciare altre ragioni che 
·-provereb~ero il contrario, augurando a q11este conversàzioni la .pre­
tesa e supposta irinotenza, lasciando ch'ognuno sia giudice dei suo 

. interno, havendo io troppo da giudicar di me stesso. 

. · [ 1:4] · Finite poi le missioni a Spilamberto, si inoltrarono li ·mis-
. sionari 117 611 sulle montagne di Modanà sempre seguitati dai detti . 

signori modànesi, èhe. adesso vivono da secolari in Modana, uno eccet~ 
tuato ciOè il Capelli (25), e ·perché in Modana era. restata una voglia· 

·· ·sopragrande .di: missioni fu fatto tanto che tornarono i due missionari·•. 
a Modana a far fate dal popolo 1176'11 li esercizi spirituali di San~ . 
·t'Ignazio; potendosi anco questo fonzione dir un pasticcio e miscuglio, . 
ha vendo ridotti li detti esercizi c [he] hanno per prima loro base la . 
·solitÙdine e ritiratezza ad una troppo pubblicità et unione· di po~ 
·polo (26), onde ben dirsi l ! 7711 devono esercizi di S. Ignazio alla 

;_ ...... 

(25) Nel passo corrispondente della Informa~io11e ilLazarelli scrisse: «Sarà ben altre- · · . 
. ·.si degno d'osservazione il fine di tre o quattro giovani bizzarri che si sono fatti compagni de' 

Padri missionari e nell;andat: scalzi e nel flagellarsi, come il Sig. Conte Gian Battista Sca­
labrini, il Sig. Gioseppe Setti; il Sig. ***** Capelli (si è fatto prete, e li altri seguitano sec& 
lari), et altri che li hanno seguitati a Spilimber.to. A proposito per altro di missioni anco di · .... 
:preseqi:e fannosi nella diocesi di Reggio da un Padre Zoccolante Regnkolo . di fameglia nel· 
-convento di Gualtiero, chiamatoFra Onofrio *****, di eu~ narransi cose assai grandi havendo 
una somma facilità di movere li affetti, e facendo aspre flagellazioni, arrivando la fani.a a 
'spargere ch'egli habbia illuminato un cieco e radrizzati storpj, circa che devonsi atténd~e 
più certe notizie (ch'a ,me in fatti non gionsero), non pèrché sit abbr.eviata ma1ms Domini, . 

·.che. anzi confesso che qui credit in me. opera quae ·ego facio et i p se faciet, et mai ora horum. 
fàciet. Promessa di Gesù çì:isto che non può mancare; ~a perché in consimili relazioni si .è 
scoperta altre volte bugiarda la fama. Anco nella diocesi di Nonantola il Sig. Cardinale Tanà-
ra Abba te Commendatario fa ·di presente ·fare la missione da due Padri Conve.niuili di 
'San Fraiicescò della Marca, ed egli va ovimque con loro. E pure cori tutte· quest'opere di 
pietà, voleva egli cacciar· via da Nonantola e· dal monasteri o quattro o cinque Cisterdensi che 
miseramente vi stanno». Informazione. dell'archivio cit., VI, 364. · 

(26) Talora la differe~a fra esercizi spirituali e missione era piuttosto .sfumata. E: Jo:M:~ 
BART, Qu'est-ce qui constitue /es « missions au peuple », in Nouvelle revue théologiqÙ{! 48 · . 
·(1921) 366-368. In una lettera del 21 lV 1865 scrit~a da mgr' G.T. Ghilardi, véscovo .di:Mon­
.dòvl, all'arcivescovo di Modena si legge a questo proposito:.« Una sttaordinapa predic!IZione : 

.. · 
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·.· . .: 
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-moda e di nuova invenzione·. Et in fatti esercizi di tal sorta ·ponnohsi 
ben dire inventati· da' padri Gesuiti, ma non · già li ve:ci esercizi 
·-ch'eglino chiamano di Sant'Ignazio, quando quelli veramente furono· 
1177'11 trovati da Garzia Gisnero (27) abbate del famoso monistero 
di Monserrato in Spagna dell' ordine di San Benedetto, e da lui im~ 
:parolli Sant'Ignazio e, come vuole Costantino Caietano (28), Ernie­
eone, così chiamato prima l'istitutore de' padri Gesuiti, allorquan:.. 
ll78lldo ritirandosi dal mondo colpito da una cannonata nell'assedio 
di Pamplona si ridusse ~ vivere penitente nella grotta di Manresa, : 

:.e però instruito sin allora da' monaci apprese li esercizi spirituali che· 
erano stesi in un 1178'11 piccolo libricciuolo sotto il titolo di Exer- · 
citatorium Garziae Gisneri, cosicché per dir il vero deggiasi dire che 
·saneignazio aggiongesse poi e -li ampliasse onde facessero un compe­
tente libro, poteridosi ben sostenere da' padri Gesuiti 117911 che l'ad­
dizione fosse a Sant'Ignazio divinitus data, ma non già il sodo e la 
base degli esercizi ch'eglino prettendono suggeriti a Sant'Ignazio dalla 
Vergine Maria, e non già_ perché ciò non possa fare la Vergine e che. 
-n:on lo mell79'llritasse il Sf!nto, parlando colla dovuta risserva deL 
merito umano, ma perché quando si sa una cosa seguita per via natu-. 
~rale non deve farsi miracolosa. 

[15] Finiti per altro li detti eserc1z1 m Sant'Agostino, che si 
facevano parte di giorno, parii80IIte di notte con grande còncovso. 
-d'ogni fatta di popolo e coll'intervento della Corte, dovendo da Mo- _ 
-dana partire il padre Segneri, havevagli il signor conte Gian Battista· 
Scalabrini, ch'era stato suo fido e notevole seguace, dimandato in 
dono per sua memoria un Cristo 1180'11 di mezza statura e glielo. 
-haveva il Segneri conceduto, quando invogliatosi anco di questo Cristo 

di alcuni giorni suole chiamarsi col nome di Spirituali Esercizi; ma se oltrepassa i dieci giorni, ; 
·chiamasi anche indifferentemente Sacra Missione». ASAM, Fondo-Cugini, fil. 19, fase. 511/21. 

(27) Sull'influsso dell'Exercitatorio de la vida spiritual di Garda Jiménez· de Cisneros · 
sugli Esercizi di s. Ignazio,' clr M. DEL ALAMO, Cisneros, in Dict. de spirit., n, 917-\'119; ·. 
I. IPARRAGUIRRE, Ignac(! de Loyola, ibid., VII/II, 1270-1272. 

(28) Il Benedettino Costantino Caetani (o Gaetano, o Gaetani) .(1560-1650) scrisse fra 
l'altro l'opera De religiosa S. lgnatii sive S. Enneconis, fundatoris Sòcietatis Iesu, per Patres 
.Benedictinos institutione, deque Libello Exercitiorum eiusdem, ab exercitatorio Venérabilis 
.Servi Dei Garciae Cisnerii, abbatis Benedictini, magna ex parte .desumpto ... Libri II, Vene•, 
1:iis 1641. Ad essa rispose il Gesuita J. Rho con il suo Adversus.ineptias et malignitatet?t·libelli 
Pseudo-Constantiniani de S. lgnatii institutione atque Exercitiis, Lugduni 1644. Ambedue · 
;gli scritti furono posti all'Indice il 18 XII 1646. M. VrLLER, Caietan, in Dictionnaire de spi­
ritualité, II/I, 15-16. Del Caetani; che accentuava oltremodo ·l'influsso ·benedettino non solo 
·su S. Ign~tzio, ma anche su S. Dqmenico e S. Francesço, è_ stato scritto, che « poussait le zèle 
pour la gioire de son ordre jusq'au fanatisme ». F.X. DE FELLER ricorda che <~le cardinal 
·Cobellucci disait, au sujet de ce voleur de sants, qu'il craignait que Cajetan ne· transformat 

.l>ientot saint Pierre en bénédectin ». Dictionnaire_ bistorique, I, Paris 1827, 5. 
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·.·il signor dottor Lodovico Muratori, bibliòtecario.del duca ch'era statoJ 
promotore e coadiutore delle missioni, andò per dimandarlo alpadre 
Segneri che gli 118111 rispose haverne già disposto a favore del con t~· 
Sca:labrini; che però il Muratori proccurò di farselo cedere dal detto 

. conte ma indarno, quindi fu che pendendo questa doppia prettensione, .·.· 
nell'ultima ·giornata · degli esercizi stava lo Scalabrini all'erta vicino· 
1181' Il al palco de' padri acciocché tosto smontati di quello e finita 

: .· _-·, ... ' . 

. ' ~ . 

·.·._,, 

la fonzione poteSse egli pigliarsi il crocefisso; ma non era meno aller­
tito il Muratori che però, finita la fonzione, lo Scalabrini saltò sul . \ 
palco, ma arrivando tosto il Muratori lo 118211 esortò a lasciarL 
stare e che si compiacesse d'andar seco dal padre Segneri, che udita 
di nuovo la mente dello stesso sarebbesi poi egli acquetato, spiegandosi 
anco n· Muratori a mezza bocca che non sapeva al fine egli chi lo· pre~ · 
tendesse, quasi 1182' Il volesse fargli sospettare che fosse il duca di 

·cui gode. il Muratori facile l'accesso e la confidenza cosicch'egli pure 
sia fra li altri suoi ministri secreti; quindi fu che ·lasciassi pérsuadere 
lo Scalabrini èt andarono· assieme, ma trovarono che il Segneri persi"­
steva nella conl.f83llcessione fattaalloScalaprini; onde tornava questi 

· glorioso; quando arrivato al palco non trovò il crocefisso che era stato· 
portato via dallo stampatore Bartolomeo Soliani, ch'era d'intelligenza 
del Muratori. Strepitò lo Scalabrini ma senza frutto, et il crocefisso 
fu dell'll83'lla1tro, o almeno di chi eletto havevalo per mezzano della 
cortsecu:zione dello stesso. · 

[ 16 J · · Era altresì stata dal padre Segneri donata la imagine di 
Maria che le serviva di stendardo alla marchesa Caterina Molza, dama 
che molto concorse alle missioni et agli esercizi, \184 Il e che fu una 
di quelle ch'assai cooperò ad un certo riddotto o sia ritiro di alcune · 
donne di mala vita, che o si convertirono o finsero di convertirsi nel:. 
l'occasione di queste fonzioni, alla qual'opera dichiarassi dal dùca 
sopras:tante il signor consegliero Gian Battista T aschi. · Per 1184' Il 

.alimentare poile dette donne radunate in una casa di San Francesco, ' 
andava con altre dame cercando per Modana la detta marchesa Cata­
rina Molza, e furono -trovati alcuni centinata di scudi che però fini~ 
rono presto, e fìnì presto in conseguenza 11'8511 il ritiro di dette donne · 
chè tornarono alla loro libertà,. eccettuata qualcuna che in· quella con:- · 
giontura fu maritata et anco, come deve credersi, malamente (29). · 

[ 17] Dalle d~tte nìi~sioni hebbero origine moÌte l~di fatte da. · 
diversi divoti, et in Modana e fuori, che furono fatte 11'85'11 stampare, 

(29) Cfr Doc. II, 36. 
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delle ~ualia:ltune ~no quì annesse (30), e sica~tavano nelle chièse e di' 
Modan:a e delle ville anco forse in maniera non troppo plausibile, per,. 

,;•.' 

·i 

'·.' 

.. ,. 

i cbé si cantavano dagli uomini e dalle donne pròmiscuamerite sino a ' 
· vedersi in una chiesa di villa che le cantanti ve ll86[lnivano accompa­
gnate .in coro da chi suonava il cembalo. In Mòdana altresi nella chies~ 
di_ Sant'Agostino si udivano uomini e , donne a:· frequentare •. la detta 

'cantilena fomentata da quel .padre priore Angiolo Caro; C!li. gli riu-.. 
. sdvadi guadagno, et a:nco ogll86'llgidi si sentono nientre scrivo cioè 

. a dl 7 ottobre· col detto miscuglio di· uomini e donne, cosicché uomini 
. saggi e di buon gusto non s~nno lodare questa introduzione anzi la 
dettestano, fondati su la dottrìna del Padre San Girolamo che; libro 
primo contra P el a gium ( 31), cosi parla al 118 711 d et~ o: N è c sufficit 
tibi dedisse agmini tuo scientiam scripturarum, nisi earum voce, et 
ca'nticis delecteris. Iungis enim et ponis in titulo, quod ·et fqemina( ·. 

·.··. Deo psallere debeant. · Quis enim ignorat psallendum esse foeminis . 
in cubìlibus suis, et absque virorum freiiBTIIquentia, et. congre'-

. gatione turbaruin, .·.come leggo ~ppresso il Bernini (Saeculo ·quinto, 
pagina mihi 395) (32). In fatti di ciò avvisato un curato di villa·.· 

rissòlse di tralasciare questo canto delle donne e tal miscuglio in coro e 
fece bene, e farà beniss1ll88llmochionquelo dissuaderàperéhé forse · 
potrebbe mettervi le mani l'Inquisizione. Si vide anco posta in versi 
iri. forma di lode la maniera di andar a far la fònzione sovraccenna:ta · 

__ , . ogni. sera .alla Madonna di piazza e fu composizione d'un barbiero; e 
·. bén si conosce 1188' Il tale dover esser l'autore, e fu stampata e .venduta 

anche. sulle ventaruole, degenérando cosi queste divozioni in ridico-
·losità. · ·· 

[ I8] . Questa fu una parte degli effetti più noti delle missioni, che 
qtìàlora si dovessero riffare bisognarebbevi della 118911 moderazione; 
cosicèhé non dessero in trasporti che per essere troppo violenti non sò-

. . nO ·durevoli, onde finendo danno se non motivo di scandalo almeno di 
' .·· ridere, cosicché con tanta pubblicità non si porti in trionfo la penitenza · 

e J'orazionè, ma cla(J~O bostio 1189'1[' si dimandi a Dio misericordia 
col non far pompa di peccati e d'ingiustizie. 

(30) Ne è un esempio l'opuscolo Frutti di divozione ricavati dalla Santa Mi~sione fatta · 
'in Correggio d~l P: Paolo Segneri l'anno 1712 raccolti ad istanza di persone· divote, et esposti 

.··. · ·az pubblico· fervore, in Mo4ena, s;d., pel Capponi. . 

·~,; ..... 

(31) S. EusE'BIUS HIERONYMUS, Dialogus adversus Pelagianos. 
(32) D. BERNINI, HistorÙ di tutie .l'heresie, I, Roma 1705, 395. In P:L 23, 519, si · 

legge 'però: « Jungis ertim et. pOnis in titulo, Quod et feminae Deo psallere debeant. Quis 
eriim:'igtiorat psallendtim esse feminis in cubiéulis. suis, .et ahsque virotum frequentia ét con-
gregatione turbatum?' >>; . · ·. 
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· [19] Morì per altro padre Segneri•nel fine di giugno d~l1713. in 

,·, .· 
. _-',· ·.·· 

Sinigallia ove faceva le missioni, e ne uscì tosto là relazione da· me. 
veduta stampata (3 3) in cui narrasi da lui 1190 Il .infermità, consistente 
in un continuo delirio, giacché cagionata da un ratto di sanglie alla testa~ 
Morì, dissi, con odore di santità, che anzi li Senogalliesi vollero il di . 
lui cadavero e lo sepellirono nella catedrale loro, abbenché li padri 
Gesuiti di Fano, \190' \1 giacch' eglino in Sinigallia non sono, lo yo- . 
lessero trasportare a Fano nella loro chiesa, onde fu controversia e fu 
decisa in Roma e fu a favore de' Senogalliesi. .Si videro pertanto subito 
in Modana ritratti del detto padre in pittura, anzi fu fatto fare un 
rame e Jl91ll stampato, e fu cominciato a vendere con permissione _ 
dell'Inquisizione, ma all'improviso fu la p~rmission rivocata. Era. 
stata fatta anco la di lui vita e volevasi far stampare in Modana, 
e perché· fra le altre cose era vi che nominando ·il padre Segneri dicevasi 
di .1191' Il santa memoria, quando inerendo agli decreti pontifici era 
assai dire di buona memoria, fu dal padre inquisitore la detta vita 
mandata a Roma, da dove non è più stata rimmessa e forse ne meno 
più si rimmetterà, procedendosi a ragione con tanti rigori, non essendo 
più que' secoli così 11921 ! pii né quali le acclamazioni del popolo .fa­
cevano li Santi: che per altro sarebbe stato tale acclamato anco da' 
Modanesi il padre Segneri, che fu un uomo dabbene e pieno di molte 

· fatiche per servizio di Dio e per l'amore del prossill92'llmo (34). . . 

[ 20] Può in oltre dirsi che dalle dette missioni havesserq una 
parziale ·origine certe littanie volgari del Signore che furono composte 
dall'addotto signor dottor Muratori (35), e delle quali il suono fu 
fatto dal signor Francesco Ferrari nìusico, le quali si cominciarono 
119311 a cantare nell'occasione d'un'indulgenza mandata dal papa. al~ 
l'Italia per le contingenze miserabili della mortalità delle bestie bovine 
che grassava per tutta la Lombardia, acciocché s'implorasse l'ai.utç} 
divino e fosse trattenuto l'imminenfl9 3' 1\ te flagello onde cessasse 
detta mortalità e non. passasse negli uomini, come pare possa temersi 

·e com~ registrò seguito Tito Livio, dicendo ch'un anno fu la mortalità 

(33) Relaziot>e distinta di quanto successe e fu operato nella morte del P. Paolo Se­
gneri Giovine della Compagnia di Giesù. Seguita in Senigaglia a 15 Giugno 1713, in lesi 
[ 1713], per l' AllesandreUi e Benedetti. 

(34) Si tratta probabilmente del profila biografico Morte del Padre Segne~i Juniore 
col compendio di sua vita (1713), II!.S di pp. 14 di cui si conserva una copia in ASM, 
Cancelleria ducale, Letterati-carteggio, fil. 61, fase. _17; · 

. (35) . Sulle Preghiere ~ Gesù_ che p(JSSOno s(!rvire al Popolo in tutti i ·tempi; ma spé-
. cialmente in quello delle. tribulaz~oni, per implorare il. suo pÒtentissi'flo aiuto. e la sua it~ef-. 
fabile Mìsericordia cfr T.' SoRiiELLI; Bibliografia muratoriana, ti, Modena }944! 67, 94. 

. ·---- '· ~ · .... ·---~--- ,_ ·- .. ,_._ ·---· : . .:· :' .... . . : ... · .. ~ ' - · .. - ~-. .·. -- ~- - '_.: .. - .'". . 
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de' b~oi e nell'altro quella degli uomini (36), dal che Dio ci liberi per 
s-qa sola '119411 misericordia. lo le ho chiamate littanie, abbenché sieno 
'dette dall'autor~ P:regh:iere ·a Gesù e· forse con astuzia, perché sotto 
nome di 'littariie sarebbero forse dall'Inquisizione proibite, in vigore 
·di: tutte le altre che rion sieno le antiche de' Santi e della ·Ma:~ 
;don.ll94'll"na e particolarmènte per essere volgari (37), che però· in­
trodotte si. udiranno cantare da tutti uotnìrti e donne alla dnfusà .. 

[ 21 ] Perché poi fra li seguaci sopranominati de' missionari oltre 
il signor Paolo Seghizzi, unico e possessore di una buona rendita; 
mortogli già il padre, che improvvisamente rissolse 119 5I I di farsi prete 
e trovò molta opposizione nel duca che finalmente assentì, eravi come 
già dissi Mare' Antonio, figliuolo unico di Massimiliano Capelli gen­
tiluomo modanese, stimo degno di rifferire la di lui conversione onde 
abbandonò lo stato laico e fecesi parimente egli pure prete. Viveva 
egli inarnorato della 119 5' Il figliuola della ·signora Florinda Casalgrandi 
cittadina modanese et era dalla stessa corrisposto, cosicché· eransi obli­
gati vicendevolmente al matrimonio, ma perché il padre del giovane 
dissentiva per la disuguaglianza della condizione prollungavasi l'esito 
così che e dall'uno e dall'altra erano cercati aiu\\96\\ti per arrivare alle 
nozze, essendo la madre della putta riccorsa al padre Gian Francesco 
Cortesi Agostiniano che, quantunque mostrasse di volersi adopera~e 
per il loro intento, nulladimeno pensava modo di non secondario, così 
pregato da un prete parente della putta, perciò haveva propposto 
per farne parlar \\96'\! al signor duca il padre Agostino Capuccino 
.che godeva del duca la. confidenza, ma haveva poi maneggiato che il 
detto padre ricusasse d'ingerirsene. Quando ciò trattavasi si facevano 
.le iirlssioni di Ca~pogaiano et ecco che la putta esortò il Capelli a 
portarsi alle missioni, ma egli per più volte \\97\\ riccusò d'andarvi, 
a ~egno che ella gli fece sapere che se voleva darle un attestato del 
suo amore andasse alle missioni. Da ciò impegnato abdò il Capelli. a 
Campogaiano, et udite le missioni· restò così toccato da Dio nel 
cuore, che rissoluto scrisse una lettera all'amante in cui dicevale che 

(36) Tale opinione è riportata anche dal Muratori nella prefazione all'opera Del go-
vérno della pestè, Modena 1714. . 

l (37) Cfr R. NAZ, Litaniès, in Dict. de droit canon., VI, Paris 1957, 534. Nelle opic 
nioni manifestate dal Lazarelli si può scorgere una . eco della costi t. U nigenitus Dei Fili'us, 
em.anata 1'8 IX 1713, poche settimane prima che egli stendesse la sua Relazione. La preoccu~ 
pazione di ricondurre il popolo a:d una più attiva partecipazione alle celebrazioni reli!iiose è 
'p~sente nd vescovo Masdoni, che nel.1707 scriveva: « Quum nostris, heu nimium, tem­
~#bus cultus ·ac veneratio erga Sanctissimum Eucharistiae Sacramentum in populo mitrilatur 
musicae ~atlsa; quae· suo cantu ac devotione nimis fìdellum distrahit animos, ideo statui. tie 
ànlpllus· in ecclesiis Venerabile exponatur nisi ad initium cantici Magnificat ». SCC, VisitatiO­
nes SS. Liminum, Mutinensis, rel. 1707. · . . . . . . . 

i 
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Ì'hav\\9.i\\ve~a 9bbedita, ma che sendo,. $taio chiamato da Dio a&'· 
. altro· stato· determinava di segui tarlo, . e éhe pertanto prettendeva egli 
d; essere sciolto da ogn'· impegno e che in conseguenza sCioglieva .ella 
pure .. All'udire questa intimazione la putta diede in ismanie amorosf! 
ma indarno,pérch' il \\981! Capelli seguitò poi sempre li missionari 
e. si fece prete (38), e la putta restò senza marito, com'anco adessp 
quando scrivo questo racconto, cioè a dì 22 novembre 1713 . 

. (38) Il 4 IV 1.713 il Segneri faceva sapere al generale di aver esegwto il «comando . 
·diretto a favore del Sig. Marc'Antonio Cappelli. Benché .falsamente è stato supposto a No&tro 
· Padre che egli sia di già Sacerdote e che io l'habbia preso per aiuto delle Missio11i stabilmente, · 
• .Mentre l'ho al:nmesso solamente per questo mese e mezzo che mi tratterrò sul ferrarese e ciò 
pèr • contentarlo in qualche modo nelle replicate istanze che mi l:la. fatto. Nel resto, se l!ltro .. 
holi ìni ordina Nos'tro Padre, ho intenzione di non condurlo alla Marca perché è un angeio · 
di costumi e di. naturale ma è privo di quell'attività di mènte e di operare di cui io ho bis6- · ~ 

· giio ». ARSJ, Viiae 1)5, f. 332. I rilievi del Segneri circa le doti intellettuali del Capelli.sono 
confermàti dall'u,nica lettera che ci sia giunta di lui - vergata con mano ·màifetl!lll> e d.en<i· 
tante una accentuata difficoltà di espressione - inviata al p. Tamburini il .3· .IV 1716. ln 
essa il Capelli af):ermava di essere statci ·collaboratore del Segneri « per. un anno intietp. »~ ,· 
Noh avèva però potuto seguirlo nelle missioni delFerrarese, a çausa dehiordone· sanitario 
creato fra. il ducato e lo. Stato pontificio in occasione· dell'epidemia. Ma in tale circos~ 
non era rimasto ozioso: «già che non potei adoperaimJ nelle S. Missioni .in questo .tempo 
perfecionafl'opera e mi feci sacerdote ». Negli anni seguenti èra stato ripetutatnente invitato . 
dàl. p. Costanzo alle missioni, ma non aveva potuto tecarvisi a motivo dell'irremovibile .PJ.>W 
sizione di suo padre. Pregava pertanto il ge.neralè d'interporre la mediazione del p. Giovan.ni 

· Giuliani, teologo ducale. ARSI, V en. 97 II, ff. 450-451. Il p. Tàmburini, cile dovetté r~stare. 
colpitQ. dalla semplicità e ·dall'entusiasmo .del Capelli, . gli ,rJ,spcindeva · il 20 apt:Ù.e as~icuraQ.d(.>lo .. , 
.clel suo interessamento, e contempora!leamente ·ne raccomandava il ca~o l!l Giulil\nL ARSI, 
Ven: 2:>-1I, .ff. 480481. J)a un.' altra del 18 maggiq a quest'ultimo, apprepQiW)Q dfe il Ca~. 
pelli eragia andato a. raggiungere il p. Costanzo. Ibid;~ f. 484. · ·· , 
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NOTITIAE- CHRONICALES 

0RESTE GREGORIO 

CELEBRAZIONI CENTENARIE DEL DOTTORATO DI S. ALFONSO 

Non solo in Italia ma anche all'estero, particolarmente dove sorgono 
collegi dei Missionari Redentoristi, è stato ricordato il I centenario della pro­

... clamazione di S. Alfonso de Liguori a dottore della Chiesa (1871-1971). No­
tiamo ·subito che il popolo ha risposto con devozione, a volte con esplosioni 
commoventi &giubilo, alle inizi,ative organizzate dai discepoli del santo o dai 
··vescovi~· Non è possibile· per ora stendere un bilancio esatto, una cronistoria 
, dettagliata: diamo un resoconto sommario dei solenni festeggiamenti fatti .nel 
1971 specialmente nella Pròvincia napoletana, ove il dottore zelantissimo nac­

, que, visse ed esercitò la molteplice sua attività di predicatore e scrittore, di rui 
si avvertono tuttora i benefici risultati. 

l. PAGANI (Salerno) 

Naturalmente il centro delle celebrazioni cotilmemorative, commc1ate a 
marzo 1971, è stata la città di Pagani, dove si venerano le reliquie di S. Alfonso 
.nella basilica, ch'egli disegnò, dichiarata recentemente parrocchia ofliciata dai 

··suoi religiosi. L'Ecc.mo Jolando Nuzzi, vescovo di Nocera di Pagani, indirizzò 
ai .diocesani una Lettera pastorale per illustrare « S. Alfonso M. de Liguoti quale 
~aestto di vita ed apostolo dell'Italia meridionale» (28-III-1971): nel docu­
mento. suggeriva i modi pratici di onorare il .santo onde ricavare vantaggi spi-· 
rituali. I . Redentoristi del collegio annesso alla basilica percors~ro la zona 

· : per dare conferenze sui temi principali della dottrina alfonsiana secondo lé 
, direttive del vescovo: G. Cristo, la Madonna, il Papa, la teologia morale e 
·ascetica: ciascuna· settimana parrocchiale era conclusa con uri devoto pell~gri­
naggio alla tomba del santo. Con idea felice la comunità di Pagani aveva ~urato 

, -una . aggiornata edizione delle. « Massime eterne » con i testi alfonsiani più sigpi: 
·' fìcativi per. diwlgarle tra le anime come salutare memoria dell' avvenimenro: 

A questa fase di preparazione che si protrasse in aprile; .. maggio -e gi:ugn.o.- ... 
·. per sensibilizzare l'intera diocesi seguì in, luglio-agosto la seconda ,con un ciclo. 

di· festeggiamenti religiosi e civili; a cui prese parte ufficiale l'amministraziotle · 
:. cowunale. Il 7 luglio -:-: giornata storica: del centenario - il rev .mo . Superiore 
cG~nerale dei Redentoristi intervenuto a Pagani· presiedette il rito·. della conce-

, :lébrazione èon la partecipazione di 34 sacerdoti e religiosi, fra i quali i Supec 
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rton maggiori delle 3 province italiane: p. S. Meschino (Napoli) eh~ tenne: 
l'omelia, p. G. Zirilli (Roma) e p. F. Manzella (Palermo). 

Terminata la Messa, l'Ecc.mo Mons. Nuzzi presentò l'oratore Luigi Tor-­
raca, professore nelle Università di Napoli e Salerno, che con la sua autorevole,, 
parola descrisse i punti salienti e caratterizzanti del pensiero di S. Alfonso, che· 
penetrato da arbitro e protagonista tra le varie correnti e tendenze, le quali nel 
'700 si contrastavano nella teologia morale, e collocatosi nel giusto mezzo seppe­
tracciare la via sicura tra !assisti e rìgoristi con un ·lavoro di sintesi e di mira­
bile. equilibrio. Gli astanti. convenuti da Napoli, Salerno, Cava dei Tirreni, Nocera 
e da altre limitrofe città plaudirono con viva soddisfazione al linguaggio scienti­
fico ma limpido e pacato del chiar.mo conferenziere, il cui studio venne subitp· 
stampato a Pagani «S. Alfonso M. de Liguori nel I centenario della sua pro­
clamazione a Dottore della Chiesa universale» (Pagani 1971, pp. 28) . 
. '' ' · 1123 luglio cominciò il Novenario precedente la festa liturgica annuale del. 
l'agosto, predicato in ciascuna s'era da un Ecc.mo vescovo: la processione delle· 
rèliquie del santo si svolse nel pomeriggio dél I agosto tra folle ingenti, parteci-, 
·pandovi il sig. Cardinale 'Corrado Ursi, arcivescovo di Napoli e parecchi vescovi 
della regionè campana. Rinomàti concerti bandistici allietarono le splendide 
wornate, coronate da vistosa gara pirotecnica. · 
· · Nella metà di settembre ebbe luogo la terza fase' festiva con il Congresso 

cano:histico-pastoralé internazionale sul « beneficio feudale é l'ufficio ecclesiale »: 
dopo le lezioni tenute a' Napoli presso la Pontificia' Facoltà Teologica dell'Itàlia 
meridionale i Congressisti provenienti dalla Germania, Olanda, Belgio, Sviz-· 
zera, Spagna, Stati Uniti, Malta, oltreché da varie regioni italiane, vollero com­
memorare il centenario del dottorato del napoletano sant'Alfonso. Incoraggiati.·· 
da un telegramma di Paolo VI si ritrovarono a Pagani nella basilica del santo. 
'Con il Cardinale Ursi çoricelebrai:ono ·numerosi vescovi e una ottiu1tina di sacer­
doti alla presenza. dell'amministrazione civica e di mia moltitudine' straripante 
di fedeli. L'Em.nio nella vibrante omelià spiegò il significato del Congresso e· 
·della conclusione dinanzi a S. Alfonso, che nel sec. XVIII aveva recato notevoli 
benefici alla Chies·a ·con la sua opera pastorale. Ultimato il commovente rito,. 
ilitermezzat6 dai canti del popol6, nella sala gremita il p. G. Tretola redento­
rista~ presentato da Mons. F. • Rmnita direttore del <<Monitor ecclesiasticus » e· 
presidente della fondazione, lesse la sua comunicazione: «S. ·Alfonso come 
preèorritore della trasformazione del beneficio in ufficio». Nel concludere' 
l'Ecc:mo presidente osservÒ che per sant'Alfonso l'elemento materiale del be­
neficio venne concepito come mezzo per premiare i buoni e gl'impegnati; esso-· 
doveva riuscire strumento per ottenere ministri qualificati per il servizio della 
Chiesa di Dio. Il tema congressuale trovava nella dottrina alfonsiana, non an-. 
cora studiata a fondo, "im punto di appoggio e di riferimento: 

2. SCALA (Sal~rno) 

La Conferenza epìscopale della regione salernitano-l~cana, · dovendo iL 
10-12 maggio discutere' sugli argomenti· del prossimo 'Sinodo dei vè~covi, scelse· 
Scala'c'oF:disegno.geti:ti}e.di onorare sant'AlfoìÌsctdottore, che su ·qu.elle montagne·: 



-~~e~a ne11732. priridpl.ato la sua niissione. Nel pomeriggio. del 'lO gli Ecc.mL 
·vescovi si adunarono nella « Grotta di sant'Alfonso » per ·ascoltare 2 medi­
t~oru svolte dal p. D. Capone; preside dell'Accademia Alfonsiana. Questi com-

. :mentando le« Riflessioni utili ai vescovi» che il santo stampò nel·1745, illustrÒ· 
il pensiero· e la esperienza vjssuta dal Liguori nella diocesi di S. Agata deL 
'Goti nel 1762-75~ · · 
' · · · · :. Il giorno seguente il clero dell'archidiocesi di A~alfì raggiunse Scala per 
il ritiro mensile. A mezzodi nella chiesa delle suore redentoriste ebbe luogo la. 
'co:tlcelebrazione eucaristica commemorativa del centenario: l'Ecc.mo Mons. 
Pollio, primate di Salerno, nell'omelia sottolineò il tributo riconosèente delÌ'epi-­
sc~patò a S. Alfonso per la sua proficua opera nella Chiesa, specialmente nella . 

.'loro regione conciliare. Le predette suore presero parte alla liturgia con pre-
ghiere e inni gioiosi, fra cui quello composto dal p. V. Cariati e musicato daL 

. M.o G. Voci. 
:• 

3. CIORANI (Salerno) 

Le· feste di Ciorani, piccola borgata rurale, ebbero un tono distinto: la~ 
comunità. redentorista con l'aiuto volenteroso dei novizi riuscl a mobilitare la 
'\lallata sanseverinese con predicazione e funzioni sacre nelle parrocchie, susci­
tando grande interesse in ogni settore. I cioranesi vi si associarono con ardore," · 

·perché la programmata commemorazione restasse inobliabile. In preparazione> 
fu predicata nella nostra chiesa una novena dal p. L. Gravagnuolo. 

Il 16 luglio a sera ci fu un'Accademia di recite e di canti dei fanciulli,. 
·giovani e signorine di Ciorani: il p. O. Gregorio nel suo discorso pose in risalto·· 
rimportanza assunta da questo villaggio salernitano nella· vita di S. Alfonso .. 
e nella ... storia di tutta. la congregaziene redentorista. Sono qui da cercarsi lec 
radici dell'operosità di scrittore del santo, che vi compose le «Visite al SS. Sa. 
·àamento » (1745), le «Glorie di Maria» (1750 e affrontò la fatica colossale: 
della « Theologia moralis ». 

· Il 17 luglio avvenne l'eccezionale peregrinazione del corpo di sant'Al-· 
fonso, che da Pagani fu trasportato a Ciorani: fu un passaggio trionfale in. 

· mezzo a folle immense, canti, fiori, discorsi e fuochi artificiali. I parroci e i. 
sindaci dei vari paesi attraversati andarono incontro al santo per offrirgli l'omag­
g~ò della cittadinanza esultante. A Mercato S. Severino l'arcivescovo di Salerno e 
il'Supefiore Generale redentorista diedero il benvenuto a S. Alfonso accolto con: 
'entusiasmo popolare indescrivibile. A notte avanzata il corteo giunse a Ciorani 
'ch'eta in attesa da ore sotto gli archi luminosi. Il p. Provinciale napoletano· 
$.· Meschino rivolse il saluto. 
: · Il18, domenica, si 'svolsero le cerimonie più solenni. Alle 9 del mattino .. 
il Superiòre Generale,· benedettolo, inaugurò .il nuovo «Museo S. Alfonso», 
in cui erano stati raccolti gli oggetti di, valore storico e religioso che prima gia­
cevano sparsi in diversi arigoli · del collegio. Il rettore aveva per la circostanza 

· fatto comporre un libretto intitolato «I ricordi di S. Alfonso a Ciorani >> dal' 
p; O. Gregorio; l'edizìone di 2500 esemplari (Pompei 1971, pp. 16 con ill.j pre-· 
ste esauri. 
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· •. Allè 10 vi::fu la grande cotrcdeb~azione présieclu~a daÙ'Ordinari9 clell'M-
. -chidiocesi èon ·1~ partecipazi<m.~ del. Superiore Ge~erale, di vari Presuli, tra. Cui· ·· 
· Jl vescovo~di ~·Agata dei G6~i. Il vescovo di N~eera Mons. Nuzzi fece l'c:>melia'. 

·. · . · Intanto, i fedeli accorsi da ogni parte s:6.lav'ano devoti pre::;so 1\u:na. <4:1 
.· ~santo. N d pomeriggio si. snddò la processione per le vie di Ciorani; per .l'o(:ca-
. ·sione erano venute le folte· associazioni gerarditie di Lap.zara e Scafati'. çon i 
labari. Al termine nella vasta piazza sfavillante di luci rEèc.mo Mons. Pollio 
impartì ·la benedizione al monumento di S. Alfonso eretto in ricordo. del cen­
,tenario: la statua 'di bronzo (m. 2) è opera pregevok dello sc1,1ltore paganese 
D.· Stile: è stata issata su base. disegnata dalla signora arch. Vittoria Tramon~ 

. · tano ed eseguita dal marito ing. V. Bove in un giardino pubblico davanti 
·all'antica baronia dei Sarrìelli, che i discendenti hanno cambiato in monasterc;}. 
di suore visitandine. . 

: .Il noi:~ ·concerto bandistico di Gioia del Colle tenne .il servizio musk~Jle. 
·. èon·le sue tradizioni classiche; .la celebre Ditta G .. De Angelis curò con gust6 
··.moderno gli addobbi e la illuminazione che destò stupore per lo sfarzo è ringe- . 
~gnosità. 

. Il ritorno del corpo di S. Alfop.so a Pagani attraverso. Braèigliano, Siano, 
S. Giorgio, Lanzara-Fimiani e altri borghi. fu parimenti imponente per la deve)~ .. · 
zione e le· ill!:!nifestàzioni gaudiose del popolo, benché fosse giorno di lavor(). 
Il p. V. Cimmino che ha seguito con diligenza :6.liale la peregrinazione sotto il 

' sole ha raccolto in un delizioso fascicolo le impressioni, rilevando runanimit~ ... 
edificante di quanti vi han preso parte: «Vescovi, parroci, sindaci, polizia1 

·:professionisti, popolazioni di tanti centri, giovani e anziani sono apparsi tutti 
un cuore solo e un'anima s()la: non il minimo dissenso, neppure il minimo 
incidente » (dr. La 'peregrinazione delle sacre spoglie di S. Alfonso. M . . de 
Liguori a Ciorani; Materdomihi 1971, pp. 15 con ill.). 

Il p. G. Capone, rettore e parroco di Ciorarii, è stato ranìmatore, çoa­
.diuvato dalla comunità e dai parrocchiani, specie dal consigliere -comunale loi:ale 
universitario A. Figliamondi che ha dato tutte le sue energie per P esecuzione del 
programma . 

4. SALERNO e CAVA DEI TIRRENI 

L'Ecc.mo Mons. Pollio avendo constatato personalmente ·la. fruttuo&a ·pe-
. regrinazione. di S. Alfonso a Ciorani, villaggio della sua· archidiocesi, decise eh~.,· · 
'il cotpo del· santo .venisse trasportato anche a Salerno nel desiderio di .de!)tare · ' 
:nella città fede e devozione. Intanto incaricò il rev. p. B. Casaburi. redentorista 
di raccogliere in un opuscolo le relazioni, del sa~t~ con Salerpo, specìe CQn gli'. · 

· arcivescovi del '700. E compiute le ricerche compendiò in ~na elegante pu~pli­
·cazione illu:sù:ata i vicendevoli rapporti col titolo suggestivo: « S. ,Alfonso ri, 
torna a Salerno» (Salerrìo 1971, pp. 49'). ·· ·. · 

Nel pomeriggio del 4 novèmbre l'urna del santo lasciò la basilica, accom­
pagnata da un gruppo di· Redentoristi e innumerev,oli paganesi. L' arèivescovo e 
il sindaço con le autorità . religiose e civili e diverse associazioni di Salerno gÌi . 
mossero incontro a Vietri sul mare per porgere 111 santo il. proprio omagiiò, · 
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'Sistemata: l'urna ,in una splendida autocappella, _la processione sfilò verso i1 . ·· 
-.duomò, . ove ebbero inizio -pie funzioni secondo iL programma. Il popolo s'aler" · 
nhano guidato dai parroci si riversò in massa a venerarvi il dottore zelantissimi:): · 

. · non si trattava di eflìinera curiosità; la ,maggior parte entrò. nel duomo ~er con-
. 'fessarsi e ricevere la comunione . come in una sacra misj)ione. Per tre giorni pro- , · · 

·seguì ininterrotto l'afflusso còn 1ètizia dell'Ecc.mo Presule che ripeteva fe~ _· ··.· 
·licei «Non ho mai veduta la mia cattedrale così pie~a di gente». · 
. · Il 5 a sera. nel vasto salone d~J municipio il p. O. Gregorio parlò dell'at-

- tivìtà l~tteraria di S.. Alfonso e del suo messaggio ancora attuale alle. divérse ·, 
.centinaia di professionisti invitat1vidall'arcivescovo. Il quale volle chè il testo. 
-del discorso venisse inserito nel «Bollettino ufficiale dell'archidiocesi» (Salerno, . : 

·•·. dicembre 1971, pp. 16) col titolo: «Bilancio editoriale di S. Alfonso e ~uo . 
messaggio ». 

l giovani dell'Az. èattolica. della parrocchia «S. Alfonso» di Pagani ave­
vano preparato nell'atrio del duomo una mostra. del libro alfonsiano che at­
trassè l'attenzione generale. Le manifestazioni di pietà continuaròno l'indomani.: 

· ·domenica 7, ,dopo una solenne· coricelebrazione eucaristica, l'urna riposta nel-
1'autocappella attraversò le strade della città stipate di gente, dirigendosi verso.· 
·Cava dei Tirreni. 

. , Il rederitorista p. Luigi Gravagnuolo ·per disporre gli animi dei suoi· con~ ·. 
-cittadini ad accogliere il santo con devoto slancio nella breve sosta aveva stamc 
pato una « brochure » di pp. 16 intitolata « S. Alfonso. de Liguori e la diocesi 
di Cava dei Tirreni». (Materdomini 1971). Richiamava alla mente il bene chè 
nei sec. XVIII aveva operato tra gli antenati sant'Alfonso con le missioni e altri 

· -esercizi di predicazione particolarmente mariana. 
· L'Ecc.mo vescovo Mons. Vozzi col clero accolse in cattedrale il santo 
.dottore, mentre la moltitudine che si assiepava nei portici è nella vasta piazza 
tributava . festosa i suoi caldi omaggi. I presenti dichiararono che fu uno spei:ta­
·colo emozionante mai veduto in passato. 

Ad .. ora tarda sant'Alfonso rientrò a Pagani tra squilli di campane e canti 
giulivi. 

. 5. POMPEI 

Anche n~lla basilica pontificia del Rosario di Pompei, officiata dai Reden~ 
toristi, ebbe discreto. rilievo la· celebrazione centenaria· del dottorato di sant'Al~ 
fonso, ai cui libri spirituali aveva attinto· con larghezza il servo· di Dio Bartblo 
Longo, fondatore del Santuario e delle opere annesse.. . . 

Alle ore 19 dell'8 .novembre nel salone dell'Az. Cattolica lesse la sua ap­
plaudita conferenza il prof. A. Russo, direttore della «Rivista di storia e'Jette­
ratÙra religiosa» edita a Napoli sul tema «S. Alfonso e l'evoluzione della devo-· 
;zione e della spiritualità del- suo tempo». Nella sera susseguente parlò l'On. 
prof. Stefano Riccio sul tema «La giusti~ia r:iel mondo nel pen~iero e nell'azione 
.sociale di S. Alfonso». Ambo gli oratori preparatissimi in materia riscossero 
cordi!)li consènsi · dagll uditori per aver toccato e approfondito argomenti della 
massitna attualità; 'ponendo l'insegÌlamentò del. santo dottore nella sua meritata 
luce. · · 
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· L'Ecc.Jl1o Mons. Aurelio 'Signora, Preiato e· ·Delegato Pòntfficio, éhiuse 
le celebraiioni il 13 nòveinbrè, ricordando con sensi di gratitudiìie ·che B.· Longo· 
era stato avviatò e so~tenuto nelle prodigiose iniZiative·- ·pompeiàne dal ven. 
p; E. Ribera e dai servi di Dio p. G. Leone e p. A: Losito, tutti e tre religiosi 
redentoristi, che lo diressero con fermezza e con illu·minata saggezza alfonsiana~ 

-6. COLLE S. ALFONSO (Napoli) 

Non poteva passare inosservat~ il cet;ltenario al . Colle S, Alfonso, :;;ede· 
,del collegio :6loso:6co e teologico della provincia napoletana~ n rettore d'accordo· 
con i pr,ofessori, oltre le solite funzioni liturgiche, organizzò un magnifico « trat­
teninìento musicale » in 2 parti col noto concertato:~;e e direttore M.o Amedeo· 
Tosa. -

Aprila serata domenicale del 12 dicembre il discorso commemorativ~ del 
p, Ambrogio Freda, parroco della parrocchia «S. Alfonso» di Pagani: seguì. 
<<Il duetto ossia canto della Passione», composizione poetica e musicale che: 
sant'Alfonso stese nel 1760. Dopo un intermezzo cominciò la.« Cantata alfon~ 
_siana », libretto del p. V. Carioti e musica del M.o G. Fugazzola. L'esecuzione 
per l'impeccabilità del ritmo, la dolcezza delle voci e dei- suoni fu-- èoronata da 
fragorosi e sentiti applausi. Gl'intendenti venuti da, Torre del Greco, Torre· 
Annunziata, Pompei e altre città si rallegrarono con i :;;Òlisti, il coro degli ·stu­
denti scelti e con l'orchestra della Polifonica dl Napoli, constatando_ sorpresi 
.che sant'Alfonso era stato gr\lnde come missionario, come · vescovo e scrittore 
-~9: anche come mvsico. 

. 7. NAPOLI 

Merita una menzione anche ciò che ha fatto' Napoli. Nella parrocchia. 
dei Vergini; ove il santo fu battezzato nel 1696;. il parroco Igino Pinto ha 
restaurato la càppella dedicata al Liguori, ornandone la cupola con pregevoli 
pitture simboliche. In occasione del I centenario del dòttorato è stata inaugurata 
con cerimonia liturgica presieduta da Mons. E. D'Agnese, Penitenziere del. 
duomo, che nell'omelia ne ha spiegato il significato. Indi l'avv. T. StendardO> 
ha parlato del santo che deposta la toga forense e divenuto sacerdote si allon­
tanò da Napoli per consacrarsi alla evangelizzazione-dei poveri, che allora erano· 
le anime più abbandonate· delle campagne, prive' di ogni ·assistenza spirituale .. 

L'Associazione Polifonica di Napoli nella Sala A. Scarlatti onorò S. Al­
fonso in. dicembre cantando sotto la direzione del M.o G. Grima,· tra. altri pezzi 
natalizi, «Tu scendi dalle stelle» e in vernacolo << Quanno nascette Ninno ». 
La stampa mise iri rilievo la suggestività intramorìtabile delle canzoncine alfori,.­
siane: il console generale del Venezuela dott. Limorigi presente si congratulò· 
dopo il concerto con il Preside della Polifonica e con gli esecutori che_ avevano· 
fatto gustare la festosa bellezza di quelle rime settecentesche ancora così fresche .. 

*** 
' . Aggiungiamo che simili festeggiamenti si sono svolti in 'alt~i luoghi come 
a Scifelli, Bussolengo, Modena, ecc. A Frosinone le celebrazioni hanno assùntO> 

.i' 
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un ritmo più accentuato: il 14 ottobre il p. E. Boelaars dell'Ace. Alfonsiana 
-tenne un breve ritiro al clero; alle 15 Messa di Mons. C Caminada, vescovo di 
Ferentino, con. omelia sulla «personalità di S. Alfonso», il 23, giornata delle 

, suore, a cui il p. Zigrossi dell;USMI parlò su « S. Alfonso e il ~uo amore per la 
vita religiosa». Vi partecipò l'Ecc.mo vescovo diocesano Mons. Marafini con i 
.capi dell'Az. Cattolica addetti alle varie attività dell'anno sociale. Il 24 ottobre 
i Padri rèdentoristi organizzarono un devoto pellegrinaggio a Pagani . per vene­
rare il santo dottore e visitare il «Museo Alfonsiano ». 

Chiudiamo la lieta e rapida rassegna con un cenno delle commemora­
;Zioni romane. 

· I Redentoristi, che ofliciano la chiesa pontificia di S. Gioacchino ai Prati, 
commemorarono in ottobre il dottorato di S. Alfonso. Il sig. Cardinale P. Pa­
-rente nell'omelia della concelebrazione illustrò la dottrina del santo napoletano, 
esortando a viverla: «Per superare - disse - la complessa crisi odierna di 
pensiero e di vita bisogna ritornare ai principi di S. Alfonso, che mentre· assicu­
:rano la sostanza della tradizione, sono aperti più di quel che si pensi, alle con­
<lizioni e alle sane esigenze dellospirito moderno, specialmente perché sono con­
centrati sul Cristo come teofania salvifica di Dio-Amore» (cfr. L'Osservatore 
Romano, 25-26 ottobre 1971, p. 6). · . 

Nella chiesa di S. A.Jfonso in Via Merulana la Curia generalizia celebrò 
.1o storico avvenimento con un triduo di cerimonie liturgiche .presiedute dallo 
stesso Superiore Generale il 22-24 novembre: i pp. Vereeke, Gregorio e Raponi 

. tennero l'omelia. n 25 nell'~pertura del nu~vo anno scolastico dell'Accademia 
.Alfonsiana il Sig. Cardinale Garrone, Prefetto della S. Congr. per l'Educazione 

·· Cattolica, onorò il dottore zelantissimo con un discorso magistrale in italiano, 
·-ponendo in luce la « presenza di S .. Alfonso al suo. tempo; presenza agli upmini 

.. del suo temp(); presenza infine alla verità integrale della sua fede» (cfr. L'Os-
servatore Romano, 4 dicembre 1971, p. 5 e 7). Il testo, che fu assai applaudito · 
per la ricchezza del contenuto, è apparso nella sua stesura originale in francese 
:nèl numero nono 'di «Studia Moralia », organo annuale dell'Ace. Alfonsiana.' 
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ANDREAS SAMPERS 

BIBLIOGRAPHIA ALFONSIANA 

1971-1972 

Anno ·praeterito dedimus in Spicilegio (1971, pp. 410-454) bibliographiam: 
. operum, opusculorun'l et articulorum annis 1953-1,97.1 vulg~torum circa .perso­
. riam, vitam, actuositatem, doctrinam, famam et cultum S.i Alfbnsi. Ratione tem­

poris quo tabulae illae typis cusae fuerunt, nequivimus omnes huiusmcidi publi..: 
cationes ati. 1971 editas enumerare. Cqm tamen, occasione centenàrii proclama­
tionis Doctoratus, versus :finem anni .1971 et etiam initio anni currentis 1972 
studil! sat numerosa circa. S. Alfonsum scripta sint, opportunum videtur biblio-, 

. graphiae alfonsianae supplementum iam tiunc congerere. 
.' Gtatias debitas agimus auctoribus, .qui exemplar publicationum suarum:.• 

archivo nostro generali iniserunt, quae omtiia in bibliotheca tabulario ~nilexa · 
con~>ervantur. 

.:·>" 
. ·' Sigla folia periodica saepius all~ta indicantia: 

'' .... 

,·'. 

.:.: ', 

. OR ' L'Osservatore Romano (Città del Vaticano) 111 (1971) .~ 112 (1972) 

RLSE Rivista di Letteratura e di Storia ecclesiastica (Napoli) 3 (1971)- 4 rl972); 
• l ' ' : 

SG . San Gerardo (Materdomini, Avellino) 71 (1971) - 72 (1972) 

SH Spicilegium historicum CSSR (Roma) 20 (1972) 

. SM Studia Moralia (Roma) 9 (1971) 

SRM 
';',: .. Il Soccorso Perpetuo di Maria (Bussolengo) 26 ( 1971) 

· VSG . La Voce di S. Gerardo (Frosinone) 31 (1971) 

l · [AN:ON.], S. Alfonso Dottore della Chiesa: SG 71 (1971) n. 7, p. 4c5 .. 

2 [ANoN.], Celebrazione di S. Alfonso nella chiesa pontificia di S. Gioac-
chin() [a Roma]: OR 25-26 ott. 1971; p. 6. 

3 · [ANoN.], Documenti e studi sul'dòttÒrato di S. Alfonso: OR 51 mar.,-. 
'zo 1972, '.p. 3. ' ·. . 
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4 · . ·. [ANoN.], S. Alfonso e la preghiera: SG 72 0972) n. 4,.p: 2-3: . ' 

5 AMARAL Tarcisio, Superior gen. CSSR, die Ì5 martll 1971 d~dit epi--, 
stulam circularem occasione centesimi anniversarii a concessione tituli Doctoris 
.Ecclesiae S;o Alfonso, editam lingua francogallica (ex parte) in Mission chré: 
tienne (Paris) :1971, n. 154, p: 11; lìngua polonica in Homò ·Dei (Warszawa)·, 
41 (1972) 7-13. 

.· 6 * AMBROSANIO Antonio, L'Eucaristia mistero di luce e di vita. Il mira-
. colo .'di S. Pietro a Patierno e S. Alfonso: RLSE 4 (1972) 25-28. - Etiam in. 

Il mirabile ritrovamento delle Sacre Particole) S. Pietro a Patierno (Napoli) · 
1972, p. 31-34. ' 

7. *BAunucco Francesco, SI, 
diazione nìariologica: in ·S. Pietro 
(Rovigo) 50 (1971) 1366-1379. 

Influssi . di Dionigi il éertosino sulla me" 
Canisio _e S. Alfonso: Palestra del Clero 

8 .· BLANCHARD Louis, St Alphonse de Liguori. Le centenaire du Docteut' .. 
·de l'espérance: La Vie Nouvelle. (Chambéry), 15 oct. · 1971, p. l et 8. 

9 BoELAARS Henri, La preghièra nell'opera della salvezza: SM 9 (1971} 
•'' ' ~33-249. 

10 In., La polemica di S. Alfonso sulla comunione domenicale: 
Ibid. 321-340 . 

. 11 BuscHI Edio, S. Alfonso'e Frosinone: VSG 31 (1971) n. 5, p.; 9-lt 

•12 CAPONE Domenico, Realismo umano-cristiano' della teologia morale 
·di· S. Nfonso: SM 9 (1971) 59-115. 

13 In., [Notitiae circa Academiam Alfonsianam et S. Alfonsuml in GAR-
.'- RONE; S. Alfonso Dottore della Chiesa, Roma 1972, 43-52, 53-61. 

l4 *CARRARO Giuseppe (Vesc. di Verona), S. Alfonso Dottore pasto:.~ 
.rale: SPM 26 (1971) n. 11, p. 5-8. ' 

· ·. 15 · CASABURI Bernardino, S. Alfonso ritorna a Salerno; Salerno, Jannone, 
·. [l971]; 8°, 51 pp., ili. · . · . .' ,; 

'16 In., S. Alfonso a Materdomini. 1- La missiope di Caposele. 2- La fon-· 
dazi6ne: .SG 71 (1971) n. 12, p. 14-15, 16-17. · · 

17' CIMMINO Vincenzo, La peregrinazione delle sacre spoglie di s~ Àl­
fonso a Ciòrani; Materdomini (Avellino), Casa Edit. « S. Gerardo . Maiella »,. 
[1971]; 4°, 15 pp., ili. , 

18 *CoLOsiO Innòcenzo, OP, Rassegna delle principali edizioni. critichè 
· dei mistici Italiani, 1945-1970. II- I mistici dei secoli XVI-XVIII: Rassegna · 

·. 'dZ.ascetica e m.istica (Firenze) 23 (1972) 46-49: La nuova edizione delle 
«Opere ascetiche» di S. Alfonso. . . 

· ·:' i9 , *DE CoNCILio Mariorlando, Elaborazione. orchestrale e riduzione per 
canto e pianoforte [del]·« Duetto tra l'anima e Gesù Cristo» [di] S. Alfonso; 

··.·, 
,'• 

'· 

l· ,. 

:·l 

[Roma]; RAl; 1972; f 0
, 20 pp. . 

. 20 . ELIZARI Javier, Centenario del doctor~do de S. Alfonso: OR~IS · 4 
(1.971) 51, 82-83, 103-106; 5 (1972) 3-5, 12-13 (Academia Alfonsianà), 36-37, 
~3-64. - ORBIS, i.e. Omnium Redemptorianorum breve informationis servitiun-r 

· (Roma), variis lin:guis editur. Allegamus editionem hispanica~, quaè, est primig~na_ 
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21 PERRERO Fabriciano, S. Alfons~, doctor y ap6stol del pueblo hurnilde: . 
La Religi6n (Caracas), l agosto 1971, p. 4 et 6. 

22 FISCHER Josef, Brot fiir die Kleinen. Der Kirchenlehrer Alfon~ als. 
volkstiimlicher Exeget und Homilet. Sein Einfluss auf die Homiletik in Ùster-. 
reich; Ried; mach .. dactyl. scriptum, 1971; 4°, XV+l67 SS. · · 

23 FRANTZEN Josef, Zur Zentenarfeier der Erhebung des hl. Alfonsus ~ 
·zum Kirchenlehrer: Maria Immerhilf (Trois-Epis) 39 (1971) 107-110. 

24 *GARRONE Gabriel-Marie (Card.), St Alphonse Docteur; mais· ·quel . 
. docteur?: SM 9 (1971) 9-23. 
25 In., Presenza al tempo, agli uomini ed alla verità integrale della fede 
di S. Alfonso, Dottore della Chiesa: OR 4 dic. 1971, p. 5-7. - Pars lectionis 

·habitae die 25 nov. 1971 in aula Academiae Alfonsianae, Romae. · · 

·26 In., S. Alfonso Dottore della Chiesa; Roma,. Accademia Alfonsianil, 1 

[1972]; so, 63 pp. - Lectio Card. Garrone, pp. 7-32; Sermo Rev.mi Patris 
T. Amara!, pp. 33-41; Notitiae Patris D. Capone circa Academiam Alfon.: 
·sianam et S. Alfonsum, pp. 43-52, 53-61. 

27 *GINESIO (fra), S. Alfonso e la Madonna: L'Eco del Santuario ·di 
Montenero (Livorno) 50 (1972) n. 4, p. 7-9. 

2S GRAVAGNUÒLO Luigi, S. Alfonso e la diocesi di Cava dei Tirreni, Ma-
terdomini (Avelljno), Casa Edit. «S. Gerardo Maiella», [1971]; so, 19 pp~.: 

29 GREGORIO Oreste, Pio IX e S. Alfonso: SG 71 (1971) n. 12, p. 3-5. 

30 In., Una lettera inedita' di S. Alfonso [a Mons. Biagio Chiarelli; Pal· 
gani, 22 agosto 1761]: OR 6 nov. 1971, p. 3. 

31 In., Contributo del ven. Emanuele Ribera al dottorato di s: Alfonso: 
·Campania Sacra (Napoli) 2 (1971) 261-269 . 

.32 In., Bilancio editoriale di S. Alfonso e suo messaggio; Salerno, Jannone, . 
[1971]; so, 14 pp. - Excerptum ex periodico Il Bollettino .del Clero (Salerno), 
1971, Novembre . 

.33 In., Oratori sacri: S. Alfonso M. de Liguori: Temi di Predicazione: 
'(Napoli) 15 (1971) n. 94-95, p. 243-24S . 

. 34: In., Le« Glorie &Maria»: Mater Ecclesiae (Roma) 7 (1971) 23.3-240, 

.35 In.; S. Alfonso, Dottore della Chiesa: Raggi del Cenacolo (Pagani)· 
19 (1971) n. 2, p. 1-2; n. 3, p. 1-2; n. 5-6, p. 1-2. · 

36 In., Messaggio di S. Alfonso per l'uomo moderno: Ibid. io (1972')' 
li.. l, p. l. 

37 In., La lezione mariana di S. Alfonso: Ibid. 20 (1972) n. 2, p .. l.. 

3S In., Il miracolo eucaristico di S. Pietro a Patierno nella descrizione, 
di S. Alfonso: RLSE 4 (1972) 3-20. - Etiam in Il mirabilè ritrovamento delle' 
Sacre Particole, S. Pietro a Paderno (Napoli) 1972, p. 9~26. . 
39 In., La lezione mariana di S. Alfonso: Nùova Stagione (Napoli), . 
11 maggio 1972, p. 10. 
40 In., Un aureo libro napoletano [ « Pratica di amar Gesù Cristo >>.1: : 
Januarius (Napoli) 53 .(1972) 1S4-l.S7. .:::. ),'. ) 
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. 41 

42 

43 In., Celebrazioni centenarie del dottorato di S. Alfonso: Ibid. 295~301. 
44 ·· In., S. Alfonso e l'evang~lizzazione del Cilento nd Settecento: L4_tti · 
del Convegno studi di Storia sociale e religiosa, Capacdo-Paestum, 18-21 mag-

.. gio. 1972; sub prela. · 

·. 45 . *GUERBER Jean, SI, Le ralliement du clergé français à la morale 
liguorienne; Roma, Edit. ;l?ont. Univ. Gregoriana, sub prela. . 

.46 · · HXRING Bernhard, Rinnovamento della preghiera in un'epoca di seco-
larizzazione: SM. 9 (1971) 251-281. 

47 HENZE Klemens (1), Alfons von Liguori als Djchter: St. Klemensbliitter 
(Wien) li (1939) 182-186, 208-210. 

·. 4B .In., Das Grab cles hl. Alfons: Det Volksmissionar (L~xemburg) 18 
(1939) 132-136 . 

49 In., S. Alfonsi in dioecesi Marianopolitana (Montréal) veneratio: Ana-
lecta CSSR 18 (1939) 86-87 . 

. 50. In., S. Fundatoris vita illustratur duabus imaginibus marianis: Ibid .. 
-96-98, cfr 40; 

51 In., Alfonsiana sollemnia diebus 24-26 maii [ 1939] Romae ceÌebrata: 
Ibid~ 133-137. 

·52 In., Quanta magnificentia hoc anno [ 1939]' Paganis S. Alfonsi festum 
sit celebratum: Ibid. 238-242. · 

53 In., Alfonsiana per Italiam meridionalem festa: lbid. 278-279. 

54 In., [Variae breviores notitiae drca cultum S.i .Alfonsi]: Ibid. 137-
139, 198, 243, 280; 19 (1940-47) 10-13, 64-65, 104-108. 

55 · In., Einige fiir das Leben cles hl. Alfons bedeutungsvolle Marienbilder: 
. Maria Immerhilf Kalender (Haguenau) 9 (1940) 35-45. 

> ... /.' 56 In., Recensio libri « Sant'Alfonso de Liguori. Contributi bio-biblio-
grafici», Brescia 1940: Nachrichten fiir die Niederdeutsche Provinz der Re­
dèmptoristen 12 (1941) 69-74 . 

/\ 

. ·':·· 

.·,'., 

.. . 57 In., Recensio libri Raimundi Tellerfa «San Alfonso M. de Ligorio-», 
·. ·. Madrid 1950-1951: Analecta CSSR 23 (1951) 145-147, 195-197 . 

.58 HITz Paul, Dans l'esprit de St Alphonse une pastorale mariale pour 
notte .temps: SM 9 (1971) 179-232. · 

59 . *IPPOLITO Matilde, s. Alfonso, vescovo di Sant'Agata dei Goti; No­
cera Inferiore, mach; dactyl. scriptum, 1972; 4°, 198 pp. - Tesi di laurea in 
Materi(! letterarie, Università degli Studi di Salerno . 

· . 60 LEVACK David, Un centenaire: Stè Alme de Beaupré 99 (1971) 280-281. 

· (l) Inseruntur hic decèm a~iculi Patris Henze, ann. 1939-1951 vulgati, quia nondùm 
· ìn Bibliogtapbia alfonsiana stint enumerati. · 
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61 *LUCIANI Albino (Patr. di Venezia), S. Alfonso cent'anni fa era pro-
, clamato Dottore della· Chiesa. ·Lettera al Presbiterato di Venezia per il giovedì 
' santo 1972; [Venezia, La Tipografica, 1972]; 8°, 43 pp. · 

62 *Mc DEVITT Mary, IHM, A report from a House of Prayer in the 
Alphonsian tradition: SM 9 (1971) 283-298. 

63 MAIORANO Sabatino, Criterio-guida di S. Alfonso in teologia morale: 
SM 9 (1971) 117-148 .. 

64 MANnERS Henri, Metabletics of. a Sacrament. P rom « Blessed Sacra-
ment » to « Celebration of the Eucharist »: SM 9 (1971) 299-320. 

65 MILLER Raymond, St. Alphonsus and the Infant Jesus: Liguorian 
(Liguori, Mo., USA) 59 (1971) n. l, p. 56-58. · 

66 In., Tribute to a Doctor: Ibid. n. 8, p. 55-58. 

67 MINAZZI Agostino, La Madonna nella vita di S. Alfonso: SPM 26 
(1971) n. 10, p. 1-2. 

68 Muci::INO Antonio, La vita mistica di S. Alfonso: Rassegna di ascetica 
e mistica (Firenze) 22 (1971) 309-316. 

69 In., S. Alfonso grande mistico: SG 71 (1971) n. 12, p. 8-10. 

70 *NARDI Gennaro, Una Congregazione missionaria fondata a Napoli nel 
secolo XVII: Campania Sacra (Napoli) 2 (1971) 165-210; pp. 195-198: S. Al­
fonso congregato. 

71 O'RIORDAN John, The soc~ology of mora! theology [ with illustrations 
from the « Theologia moralis » of St. Alphonsus]: SM 9 (1971) 149-177. 

72 *PARENTE Pietro (Card.), S. Alfonso; Dottore della Chiesa - maestro· 
di vita: Divinitas 16 (1972) 5-16. 

73 PIETRAFESA Paolo,· Saggio storico-critico sulle citazioni e sulla inter­
pretazione biblica di S. Alfonso nelle« Glorie di Maria»: RLSE 3 (1971) 251-292. 

74. In., La Bibbia e S. Alfonso. L'interpretazione biblica nelle « Glorie 
, di Maria»: SG 71 (1971) n. 12, p. 6-7. 

75 *PRANDI Alfonsò, Italie- Période moderne- Au XVIIIe siècle: Diction-
. naire~ de spiritualité VII 2 (1971) 2264: La spiritualité de St. Alphonse. 

76 PROESMANS Hubert, Alfonsus sedert 100 jaar erkend als Leraar van 
de Kerk: Geloof en Leven (Leuven) 75 (1971) 122-125. 

77 RICCI Vincenzo, S. Alfonso maestro di vita spirituale: SPM 26 (1971) 
. n. 10, p. 4-6. 

78 In., Per una lettura degli interventi di S. Alfonso sulla predicazione 
apostolica: SH 20 (1972) 54-70. · 

79 SAMPERS Andreas, Bibliographia circa theologiam moralem S. Alfonsi, 
1938-1971: SM 9 (1971) 341-357. 

80 In., Le vicende della Causa del Dottorato di S. Alfonso, 1830-1871: 
Miscellanea in onore del Cardinale G. Sirij Genova, sub prelo. 
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